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Il morbo infuria, il pan ci manca, 
ma … meno male che Draghi c’è!

Draghi, il lider maximo, il salvatore 
della patria, l’uomo della 

provvidenza … 
perfino il mainstream è ormai a corto di 
definizioni celebrative. Certo, il 
mainstream mediatico si impone alla 
realtà, crea un mondo virtuale in cui la 
percezione degli eventi e delle immagini 
si antepone alla realtà dei fatti. Fino al 
momento in cui l’ondata virtuale non va 
a schiantarsi contro le scogliere della 
dura realtà, che alla fine fa giustizia di 
tutti i fantasmi dell’etere mediatico.

L’esaltazione di Draghi infatti, quale 
premier che ha conferito all’Italia un 
ruolo giuda in Europa, cui ha poi fatto 
seguito l’incoronazione dell’Italia da 
parte dell’Economist quale “Paese 
dell’anno”, è rivolta alla persona del 
leader, in quanto membro della élite 
finanziaria dominante, non riguarda di 
certo l’Italia. Come ha affermato Jean – 
Paul Fitoussi in una recente intervista a 

“Il Fatto Quotidiano”: “Temo che 
l’Economist premi Draghi, non l’Italia. E 
il giornale dell’élite riconosce il premier 
italiano come suo membro benemerito. 
I media amano premiare i divi europei”.

Se invece esaminiamo gli effetti reali 
della politica anti – crisi del governo 
Draghi, occorre rilevare che nella 
situazione emergenziale scaturita dalla 
crisi pandemica, non sono state 
adottate misure idonee a sostenere le 
classi disagiate, in una società italiana 
afflitta da diseguaglianze crescenti, ma 
sono stati favoriti i ceti medio – alti. Si 
può infatti alimentare la ripresa solo 
incentivando la domanda di consumi e 
quindi sostenendo i ceti più deboli. Alla 
stessa crescita del 6,5% circa del 2021, 
fa riscontro un calo del Pil nella fase 
pandemica di 10 punti: pertanto, 
mancano ancora 4 punti per tornare ai 
livelli del 2019. L’Italia peraltro, nel 2019 
si dibatteva in una situazione di 
stagnazione della crescita da almeno 
10 anni.
La stessa impostazione del programma 
di riforme imposte dal NGEU, che 
comporta liberalizzazioni dei servizi, 
ampliamento della concorrenza, 
ulteriore flessibilità del lavoro, non 

contribuirà di sicuro a sanare le attuali 
diseguaglianze sociali e a far fronte alle 
gravi carenze del welfare già 
evidenziatesi con la pandemia. A tal 
riguardo così si esprime ancora 
Fitoussi: “Certo, la crisi sanitaria ha fatto 
crescere le diseguaglianze. Ma a 
questa premessa non è corrisposta la 
determinazione a raddoppiare gli sforzi 
per affrontarle. Chi teorizza o aderisce 
all’idea salvifica della flessibilità dei 
rapporti di lavoro come balsamo per 
l’economia di mercato, aderisce all’idea 
di rendere stabile la precarizzazione. 
Flessibile per me significa precario. E 
precario significa povero”.

Occorre dunque rilevare che il governo 
Draghi non ha una linea politica definita, 
né ha elaborato un progetto autonomo 
di riforma complessiva dello stato. E’ 
invece un governo presieduto da un 
esponente della élite finanziaria di 
grande prestigio nella UE, quale ex 
presidente della BCE, che dispone di 
una cabina di regia composta da tecnici 
delegati alla attuazione del complesso 

di riforme necessarie per accedere ai 
finanziamenti europei previsti dal Pnrr. 
Al parlamento, ormai delegittimato dalle 
proprie prerogative istituzionali, è stato 
delegato il sostegno politico alle riforme: 
una funzione quasi del tutto 
acclamatoria.
Non si deve peraltro concepire il NGEU 
come un piano di finanziamenti erogati 
dalla UE, atto a sostenere i paesi 
europei colpiti dalla pandemia. Il NGEU 
è invece un programma di riforme 
strutturali delle istituzioni degli stati 
membri della UE, riforme alla cui 
attuazione è subordinata la concessione 
dei finanziamenti europei. Tali 
condizionalità incideranno sulle politiche 
dei governi nazionali nei prossimi anni. 
Mediante il NGEU si è istituito quindi un 
vincolo politico esterno inviolabile per i 
governi nazionali. Sarà infatti la 
Commissione europea a vigilare sulla 
realizzazione delle riforme previste dai 
Pnrr nazionali e sulla  tempistica della 
loro attuazione. Qualora non fossero 
rispettate le condizionalità previste, i 
finanziamenti potrebbero essere 
sospesi o revocati. Pertanto, almeno 
per i prossimi 6 anni, l’orientamento 
politico dei governi non potrà essere 
espresso su basi democratiche, non 

sarà legittimato da consenso popolare, 
ma dovrà essere conforme alle direttive 
del NGEU. E le riforme da realizzare 
incideranno in misura rilevante 
sull’assetto istituzionale degli stati, in 
quanto i programmi relativi alla 
trasformazione digitale, alla transizione 
ambientale e alla legislazione sociale 
dovranno essere implementati nel 
contesto di istituzioni politiche che non 
pongano vincoli di carattere ideologico 
– politico che ne pregiudichino 
l’attuazione. Il NGEU comporterà quindi 
ulteriori delimitazioni alla sovranità degli 
stati, conformemente al principio 
neoliberista che antepone le leggi del 
mercato alla democrazia e concepisce 
gli stati quali organi politici che 
presiedano al corretto funzionamento di 
un libero mercato autoreferente.
Si riproporranno dunque tutte le 
contraddizioni, gli squilibri, le 
inefficienze di un sistema neoliberista 
già accentuatesi nella crisi pandemica. 
Il neoliberismo è un sistema che 
invariabilmente riproduce sempre se 
stesso.

L’inflazione e le distorsioni 
dell’economia finanziaria

La ripresa post – pandemica è stata 
funestata dalla ricomparsa 
dell’inflazione. Non era poi così 
imprevedibile questa nuova ondata 
inflazionistica, dato l’eccesso di 
domanda generatosi in virtù della 
massa di liquidità erogata dalle banche 
centrali, quando la produzione è in una 
fase di ripresa ancora precaria. Questa 
inflazione sembrava essere un 
fenomeno temporaneo, ma tali 
previsioni sono state presto smentite. Il 
tasso di inflazione negli USA è del 
6,2%, nella UE il tasso medio è del 
4,9% (con la punta massima in 
Germania del 6%) e in Italia si attesta al 
3,8%.

Una ondata inflattiva prolungata 
potrebbe incidere sull’efficacia dello 
stesso NGEU, in quanto i finanziamenti 
alla ripresa risulterebbero decurtati. Il 
ritorno dell’inflazione avrà comunque 
l’effetto di erodere i risparmi degli 
italiani, per un ammontare previsto per il 
2022 di 50 miliardi. Qualora l’inflazione 
si protraesse ai tassi attuali per 10 anni, 
ne eroderebbe 500, dei 1.800 miliardi 

Draghi: il volto di un sistema sempre uguale a se stesso 
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che costituiscono l’ammontare 
complessivo dei risparmi degli italiani. 
Questa inflazione, sebbene limitata, 
sarà assai penalizzante per la domanda 
in questa fase di ripresa, dato che 
comporterà una rilevante decurtazione 
del potere d’acquisto di salari e stipendi 
già a livelli minimi. Si tenga presente 
che dal 1990 ad oggi essi hanno avuto 
l’irrisorio incremento del 2,9%.

L’inflazione peraltro, comporterà la 
riduzione (o addirittura la fine), 
degli stimoli monetari da parte 
delle banche centrali. Tali 
provvedimenti, oltre a 
compromettere la ripresa, 
potrebbero determinare rilevanti 
crisi delle borse. Negli ultimi 
anni infatti, il mercato finanziario 
è stato alimentato dai flussi di 
liquidità derivanti dalle politiche 
espansive delle banche centrali. 
Per far fronte all’ondata 
inflattiva, la Fed ha 
programmato la fine del QE a 
marzo, 3 rialzi dei tassi nel 2022 
e altri 3 nel 2023. La BCE 
limiterà le politiche espansive, 
ma sebbene le sue misure saranno 
meno drastiche, dovrà nel tempo 
adottare analoghi provvedimenti, data 
l’interdipendenza della finanza europea 
con quella americana.

Nelle crisi degli ultimi decenni, il rialzo 
dei tassi è stato sempre accolto come 
un sintomo di una economia in ripresa. 
Ma in questa fase emergenziale, in cui 
si è verificata una escalation da record 
dei debiti su scala globale, politiche 
restrittive del credito, conseguenti al 
rialzo dei tassi, oltre a compromettere 
gravemente la ripresa della produzione 
e dei consumi, inciderebbero sui debiti 
degli stati già incrementatisi a dismisura 
(il debito pubblico italiano è al 157% del 
Pil), mettendone a serio rischio la 
sostenibilità. E’ vero che ad una 
inflazione elevata farebbe riscontro una 
svalutazione dello stesso debito 
pubblico, ma si verificherebbe anche un 
aumento solo monetario dei redditi e un 
incremento solo nominale del Pil che 
inciderebbe negativamente sul rapporto 
debito / Pil, compromettendo comunque 
la sostenibilità del debito pubblico 
italiano. Non a caso, col manifestarsi 
dell’inflazione, lo spread è tornato a 
crescere.

Le ingenti erogazioni di liquidità delle 
banche centrali degli ultimi due anni 
non hanno avuto l’effetto di offrire 
adeguati sostegni alle economie in crisi. 
Le risorse di liquidità messe a 

disposizione dalle banche centrali non 
si sono convertite in finanziamenti alla 
produzione e ai consumi, al fine di 
attutire gli effetti della crisi, ma hanno 
alimentato semmai i mercati finanziari. 
Infatti si è assistito nella fase 
pandemica all’apparente paradosso 
secondo cui le borse, giovandosi delle 
politiche del QE, hanno raggiunto i 
massimi storici, cui ha però corrisposto 
un verticale calo del Pil. Tali squilibri e le 
distorsioni conseguenti, sono da 

addebitarsi al sistema neoliberista 
dominante, in cui al primato 
dell’economia finanziaria fa riscontro la 
recessione dell’economia reale. Inoltre, 
questo abnorme afflusso di liquidità 
nelle borse rende il mercato finanziario 
preda della speculazione selvaggia e 
alimenta la volatilità e la vulnerabilità dei 
mercati stessi nella fase in cui tali flussi 
di liquidità vengano a mancare.
Occorre infine rilevare l’allarme sociale 
che deriva dalla abnorme esposizione 
di privati cittadini e famiglie (specie negli 
USA), nel mercato finanziario. La 
deflagrazione della bolla immobiliare 
che diede luogo alla crisi del 2008, mai 
del tutto superata, non costituisce 
tuttora un precedente storico 
sufficientemente allarmante, tale cioè 
da indurre gli stati a prevenire le 
rischiosità congenite alla deregulation 
del mercato finanziario. Il sistema 
neoliberista si rivela immutabile nel 
generare e trarre profitto dalle sue 
stesse crisi.

Caro energia 
e delocalizzazione industriale

La stangata del caro – energia si 
abbatte sulle imprese e sui cittadini. 
Secondo le stime di Nomisma, per il 
2022 il rincaro delle tariffe elettriche 
sarà del 48%, quelle del gas 
aumenteranno del 61%. L’aumento dei 
costi energetici per le imprese 
pregiudicherà una ripresa ancora 

fragile. Nonostante l’aumento dei 
fatturati, incombe il rischio di chiusura 
per molte imprese di alcuni settori 
produttivi, quali quello delle ceramiche, 
del vetro, dell’agroalimentare, 
dell’edilizia. Il 19% delle famiglie italiane 
è a rischio d’insolvenza per il caro – 
bollette. Non saranno certo gli sgravi 
fiscali del governo Draghi a 
salvaguardare il popolo italiano dalle 
difficoltà legate all’inflazione e ai rincari 
energetici.

In tempi di transizione 
ambientale in Italia si 
rende necessaria la 
riapertura delle centrali a 
carbone. Il sistema 
elettrico italiano è 
sbilanciato sul gas 
metano, che è quasi del 
tutto importato. Tensioni 
geopolitiche tra USA e 
Russia riguardo 
all’Ucraina hanno 
provocato la mancata 
entrata in funzione del 
gasdotto Nord Stream 2 
in Germania, che 

avrebbe rifornito anche l’Europa. Dalla 
crisi ne hanno tratto vantaggio, guarda 
caso, gli USA: 15 navi americane si 
apprestano a rifornire di gas l’Europa.
Tale crisi non era affatto imprevista. La 
carenza di forniture energetiche ha 
infatti cause strutturali. L’incombere 
della transizione ambientale ha 
oscurato le problematiche energetiche 
relative al settore del gas metano, che 
da anni registra carenze di investimenti.
La pandemia quindi ha solo accentuato 
i fattori di crisi sistemica già in atto: la 
attuale crisi energetica era del tutto 
prevedibile. Ma occorre anche rilevare 
che su tali crisi si innesta puntualmente 
la spirale della speculazione finanziaria 
che ritrae enormi profitti a discapito 
degli stati e dei popoli a cui sono 
devoluti i costi socio – economici delle 
crisi.

La stessa crisi produttiva (specie del 
settore auto), dovuta alle carenze della 
componentistica, è da attribuirsi alla 
struttura stessa di un sistema 
industriale delocalizzato, che, 
comportando la creazione di catene di 
forniture estese a livello globale, ha 
rivelato tutta la sua fragilità e rischiosità, 
compromettendo gravemente 
l’efficienza produttiva nelle fasi di crisi 
come quella attuale. Le stesse carenze 
di scorte, che attualmente affliggono 
l’industria occidentale, sono dovute 
all’adozione globale del modello 
produttivo toyotista, che comporta la 
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produzione just in time, con assenza di 
scorte e massimizzazione del profitto.
In realtà il sistema neoliberista ha 
provocato periodicamente crisi di 
portata globale, quali la crisi valutaria 
asiatica, lo scoppio della bolla della new 
economy, la crisi finanziaria dei 
subprime, la crisi del debito in Europa. 
La sussistenza e lo sviluppo del 
sistema neoliberista made in USA dal 
2008 in poi, è dovuto alle politiche 
espansive delle banche centrali e ai 
tassi a zero o negativi. Nel contesto 
della attuale crisi tali sostegni 
potrebbero venir meno. E’ 
prevedibile quindi che il 
neoliberismo si dovrà inoltrare in 
un territorio inesplorato, in cui 
domineranno l’incertezza del 
futuro e la perpetua instabilità. 
Potrebbe non sopravvivere a se 
stesso.

Deriva totalitaria, conflitti
 e fine del neoliberismo?

E’ del tutto evidente la deriva 
totalitaria del sistema neoliberista. 
Tale degenerazione del sistema è 
dovuta a cause di ordine geopolitico ed 
economico.
Dal punto di vista geopolitico, la 
contrapposizione degli gli USA con la 
Cina e la Russia è sorta con la fine 
dell’unilateralismo americano, del 
nuovo ordine mondiale cioè impostosi 
con la fine dell’URSS. Assistiamo alla 
contrapposizione tra due forme di 
capitalismo: quello liberaldemocratico 
americano e quello autocratico cinese. 
La Cina è assurta a grande potenza 
mondiale in virtù di un capitalismo 
sviluppatosi sotto l’egida del verticismo 
totalitario delle sue istituzioni. Pertanto, 
si stanno affermando sia negli USA che 
in Europa svolte politiche di carattere 
oligarchico ­ tecnocratico, al fine di 
accrescere l’efficienza e la competitività 
del sistema economico. Si rende 
dunque necessaria in Occidente una 
trasformazione del  sistema politico 
idonea a contrastare l’autocrazia 
cinese. Si vuole esportare nella sfera 
politico – istituzionale il modello 
oligarchico – tecnocratico dominante 
nell’economia neoliberista che è 
comunque incompatibile con la 
democrazia e la sovranità degli stati. 
Per quanto concerne l’economia, i 
fattori di crisi e le contraddizioni 
sistemiche, già latenti nel periodo pre – 
covid, si sono manifestati in tutta la loro 
drammaticità nella fase pandemica. 
L’attuale crisi ha dunque contribuito ad 
accelerare i processi di ristrutturazione 
del capitalismo già precedentemente 

programmati. La rivoluzione digitale e la 
transizione ambientale comporteranno 
l’implementazione di una pianificazione 
economica globale dai costi incalcolabili 
e che potrebbe generare conflitti e 
disgregazioni sociali dagli esiti 
imprevedibili.

Le conflittualità sociali prodotte dalla 
crisi sono state finora occultate da una 
propaganda emergenziale incessante e 
dalla demonizzazione mediatica del 
dissenso no – vax, che si è tramutato in 

una formidabile arma di distrazione di 
massa a vantaggio del sistema. Ma la 
dissoluzione interna della società 
occidentale è un fenomeno già in atto. 
Gli USA rischiano di essere dilaniati da 
una contrapposizione insanabile tra 
populisti e liberal. In Europa nel 
prossimo futuro si riproporrà la 
contrapposizione tra gli stati frugali 
dominanti del nord e gli stati subalterni 
del sud, relativamente alla riforma del 
patto di stabilità. Il ripristino dei 
parametri di Maastricht e del Fiscal 
compact, dato l’incremento 
esponenziale del debito degli stati nella 
fase pandemica ed una ripresa ancora 
incerta e funestata dall’inflazione, 
potrebbe condurre al default di alcuni 
stati del sud (specie l’Italia). Il “governo 
semaforo” tedesco è diviso su tutto, ma 
ha dimostrato una compattezza 
granitica riguardo l’avversione verso 
qualunque progetto di riforma del patto 
di stabilità. La rigidità tedesca riscuote 
inoltre un grande consenso popolare, 
data l’emotività emotività collettiva che 
suscita la paura dell’inflazione, divenuta 
in Germania ormai genetica.

I presupposti di nuove conflittualità 
politiche e sociali in Occidente sono 
evidenti ed il processo di disgregazione 
del sistema è già in stato avanzato. I 
sintomi della fine del sistema 
neoliberista sono stati diagnosticati 
efficacemente al festival dell’economia 
di Trento nel giugno 2021 da Joseph 

Stiglitz, premio Nobel per l’economia 
nel 2001, che ha affermato: “Il 
neoliberismo ha fallito”… “Servono più 
azioni di tutela collettiva. Il neoliberismo 
non è riuscito a creare quella società 
armoniosa che immaginavamo. E’ fallito 
economicamente e socialmente perché 
le diseguaglianze sono enormi, divisioni 
sociali e sfruttamento sono molto diffusi 
e negli ultimi anni abbiamo assistito 
anche a fenomeni poco edificanti come 
protezionismo e egoismi anche sul 
fronte vaccinale”… “Auspico un ritorno 

dello Stato, un maggiore 
impegno dei governi. Il 
libero mercato non ha 
saputo regolare da solo la 
società, la distribuzione del 
reddito, i rischi 
ambientali” … “Tra 
disarmonie e conflitti, serve 
un’inversione di rotta 
repentina perché ci stiamo 
muovendo verso l’economia 
del futuro che sarà basata 
sulla conoscenza. Vogliamo 
lasciare la conoscenza nelle 
mani di pochi privati dediti 
alla massimizzazione dei 

profitti? La conoscenza deve restare un 
bene pubblico, perché se i privati 
produrranno conoscenza cercheranno 
di limitarla e controllarne i benefici. Per i 
governi, quindi, sarà sempre più 
importante e indispensabile avere un 
ruolo nell’economia della conoscenza. 
 L’abbiamo scoperto anche con i 
vaccini, dato che i risultati scientifici 
così veloci sono stati resi possibili da 
consistenti fondi pubblici, mentre i 
privati hanno concluso solo l’ultimo 
miglio”.
Luigi Tedeschi

  
      Franco Cardini           
    Le dimore di Dio        

Il Mulino    
2021, pagg. 376 euro 28,00
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Uno dei temi più affascinanti e 
dibattuti è come e quando nasce 

un regime totalitario
e come sia possibile che la gente non si 
sia ribellata prima della sua 
affermazione. Gli avvenimenti di questi 
mesi, dalle limitazioni alle libertà 
personali al Super Green Pass, hanno 
riacceso tale riflessione con particolare 
riferimento alla situazione italiana – è 
infatti da non sottovalutare che l’Italia è 
praticamente l’unico Paese al Mondo a 
prevedere l’obbligo del Green Pass per 
poter lavorare. Una brevissima e 
sommaria analisi della genealogia di un 

regime totalitario può essere utile per 
capire lo stato di salute della 
democrazia in Italia.

Sgomberiamo fin da ora il campo da 
alcuni luoghi comuni. Non siamo in 
presenza di alcun rischio di fascismo, o 
ancor meno di nazismo. Più stupidi di 
chi fa anticomunismo a decenni dalla 
caduta del Muro di Berlino, infatti, ci 
sono solo coloro che fanno 
dell’antifascismo in palese assenza di 
fascismo. Basti semplicemente pensare 
al fatto che una delle caratteristiche di 
base del fascismo (leggere Nolte e De 
Felice prima di parlare dell’argomento 
sarebbe utile…) è la presenza di un 
grande partito di massa. Mentre ad 
oggi, seppure sostenuto da quasi tutto 
lo schieramento partitico, il Governo si 
appoggia su elite tecnico­finanziarie e 
del “popolo” gli importa assolutamente 
nulla! Altra cosa da sottolineare è che 
se non vi sono prove di un “piano 
segreto” per il controllo del Mondo, è 
certo e provato che il grande capitale, le 
elite finanziarie, le aziende 
metanazionali (ormai la nuova versione 
delle superate multinazionali), ecc., 
stanno godendo a piene mani dei 
risultati della crisi pandemica e, per la 
prima volta nella storia recente, ne sta 
approfittando anche la elite cinese al 
potere, grazie allo scientifico 
accaparrarsi delle materie prime già da 
prima della comunicazione al mondo 
del Covid­19. Basti pensare che 
personaggi come Gates o Musk, oltre 
che le grandi famiglie industriali italiane 
e le piattaforme dell’e­commerce, 
stanno vedendo lievitare in modo mai 
visto i propri fatturati. 

Inoltre, grazie alla deterritorialità delle 

imprese e alla finanziarizzazione 
dell’economia, questi utili non portano 
alcun beneficio agli Stati o ai lavoratori, 
ma vengono tutti indirizzati alla 
speculazione finanziaria e ai super­
premi del management. Ciò comporta 
che una piccolissima elite di persone 
ricche diventi sempre più ricca e la 
stragrande maggioranza della 
popolazione sempre più povera. Tale 
fenomeno è del tuto visibile anche in 
Italia: “E così, il patrimonio dei primi tre 
miliardari italiani della lista Forbes (che 
a marzo 2019 erano Giovanni Ferrero, 
Leonardo Del Vecchio e Stefano 

Pessina) era superiore alla ricchezza 
netta detenuta (37,8 miliardi di euro a 
fine giugno 2019) dal 10% più povero 
della popolazione italiana, circa 6 milioni 
di persone” (così facciamo anche i nomi 
così tanto richiesti dai mass­media!) (1) 
Siamo quindi di fronte a una nuova 
versione del capitalismo che non 
conosce più limiti di alcun tipo, siano 
essi culturali, legislativi e/o territoriali, né 
di decenza!

Come è semplice capire, tale processo 
epocale non può essere gestito dalle 
forme democratiche come le abbiamo 
conosciute finora. La Forma­Capitale ha 
bisogno di Stati più “liquidi”, per dirla 
con Baumann, che non si frappongano 
allo scambio di merci, alla distruzione di 
ogni radicamento culturale e territoriale 
e alla sua supremazia legale­giudiziaria. 
Dall’altro lato, occorre che le istituzioni 
eseguano un controllo burocratico e 
tecnico serratissimo sulla massa di 
indigenti che devono continuare a 
credere di contare qualcosa. Come si 
dice, le elite, che prima avevano deciso 
di governare senza il popolo, nella fase 
attuale della Forma­Capitale hanno 
deciso addirittura di governare contro il 
popolo. 

Quello che sta accadendo in Italia è 
veramente un case study tanto 
pericoloso quanto presto facilmente 
esportabile. Per prima cosa, ogni 
regime totalitario si installa in un 
momento in cui gli strumenti politici 
democratici si trovano in situazione di 
stallo (incapacità a formare una 
maggioranza stabile; scarsa 
autorevolezza delle istituzioni; classe 
politica di livello basso; incapacità di 
rappresentare il popolo e risolverne i 

problemi; crisi di rappresentatività da 
parte della classe politica) e poi con 
l’apparire sulla scena di una figura che 
si prospetta come “salvatore della 
Patria”. In Italia sono decenni che 
assistiamo a questo spettacolo, con un 
susseguirsi di maggioranze 
raccogliticce, spesso pensate più per 
opporsi all’avversario che per realizzare 
un progetto politico, incapaci di 
affrontare questioni fondamentali per il 
Paese e costrette a rincorre le 
emergenze. Bisogna anche notare 
come i danni epocali causati dal 
clamoroso processo di demonizzazione 

di ogni forma politica, etichettata come 
“casta”, ad opera di un libro omonimo e 
dal “Vaffa” pentastellato abbiano fornito 
il colpo di grazia a una classe politica 
già agonizzante.

E’ diventato quindi gioco facile per l’elite 
economico­finanziaria spingere 
sull’acceleratore della gestione tecnica 
delle cose a discapito della decisione 
politica nella vita della società. Ma i 
tentativi di instaurare un regime 
totalitario, seppur in nuce (si veda il 
governo Monti) non sono andati a buon 
fine, perché senza una causa da 
spacciare al popolo come scatenante il 
crollo della democrazia, è più difficile 
illudere quest’ultimo della necessità 
della temporanea, in attesa che diventi 
perenne, sospensione della democrazia 
stessa. Molti storici hanno ormai 
dimostrato come senza la I Guerra 
Mondiale e i suoi disastrosi effetti 
economico­sociali in Germania e 
psicologico­politici in Italia (la “vittoria 
mutilata”) non sarebbe stato possibile 
assistere all’affermarsi del 
Nazionalsocialismo e del Fascismo. 

Questa causa scatenante viene 
descritta come l’unico problema della 
vita del Paese, e senza risolvere questa 
crisi la Nazione non potrebbe 
sopravvivere. Ovviamente per ottenere 
ciò, tutti gli altri problemi sociali ed 
economici devono sparire dal dibattito 
pubblico. Il problema in Germania non 
era l’incapacità della naif Repubblica di 
Weimar di affrontare il periodo post­
bellico, ma tutto dipendeva 
dall’umiliazione della sconfitta bellica. In 
Italia invece, il problema non era una 
monarchia governata da una classe 
politica liberista ottocentesca incapace 

Genealogia di un totalitarismo: il Draghismo 

MMaannuueell  ZZaannaarriinnii    
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di raccogliere le sfide lanciate 
dall’ingresso del popolo nell’agone 
politico e della modernità, ma tutto 
dipendeva dall’umiliazione subita a 
Versailles e dal tradimento degli alleati 
bellici. Così oggi assistiamo al tema 
unico della pandemia da Covid e poco 
importa che questo fosse un Paese già 
in crisi economica, senza futuro per le 
giovani generazioni, con un precariato 
giovanile ai massimi storici, ecc. Tale 
strategia è già stata messa in atto con 
l’emergere della comunità LGTBQ. 
Invece di affrontare battaglie per i diritti 
sociali, li si elimina dal dibattito 
pubblico per parlare solo di quelli 
privati: "non avete più un posto di 
lavoro, ma potrete sposare 
Marchionne" si diceva agli operai 
quando l’allora AD della FIAT aveva 
tentato di cacciare la FIOM dagli 
stabilimenti! Una volta convinta la 
massa che tutti i suoi mali derivano da 
un unico problema (ripeto, in questo 
caso la pandemia), il passo 
successivo è convincere la classe 
politica a farsi da parte e lasciare il 
tutto in mano ai tecnici che “sanno”. 
Anche perché così poi i politici 
potranno evitare di dover rispondere 
del loro operato alle elezioni (certo in 
Italia magari hanno esagerato 
mettendo un militare a capo delle 
operazioni ….). 

Una volta creato un governo tecnico 
irresponsabile politicamente verso il 
popolo, che non l’ha eletto e non avrà 
mai la possibilità di votare le scelte 
fatte, bisogna creare IL NEMICO a cui 
addossare ogni responsabilità. Come 
sappiamo in Germania fu la volta degli 
ebrei, che vennero accusati, col loro 
presunto tradimento, di essere 
responsabili della sconfitta bellica e 
quindi, come già detto, la causa di ogni 
male della Nazione. Oggi, abbiamo 
avuto prima quelli che facevano jogging 
in assoluta solitudine, passeggiate nei 
boschi, o windsurf in mezzo al mare; 
oggi gli “untori” che rifiutano il vaccino. Il 
problema non è dato dai pochi che 
detengono la stragrande maggioranza 
della ricchezza nazionale, delle 
mascherine che sono arrivate con un 
incredibile ritardo, di leggi e regolamenti 
assurdi e mai fatti applicare realmente, 
ma di una persona che in perfetta 
solitudine prende il sole in spiaggia. 
Una volta individuato il “nemico” vanno 
esagerati, con collegamenti tutti da 
dimostrare, gli effetti delle sue azioni, 
“denunciando” in modo esagerato 
festeggiamenti per una partita di calcio 
o un rave, mentre vengono passati 
sotto silenzio manifestazioni a favore 

del Governo e di false opposizioni. 

Una bella sfilata ad hoc di mezzi militari 
con bare va ancora meglio! Una volta 
che la massa avrà in odio il “nemico” 
questo va ridicolizzato e/o 
criminalizzato (terrapiattisti, rettiliani, 
negazionisti, fascisti, nazisti, ecc.) 
anche se un semi­analfabeta deride 
alcuni tra i più grandi filosofi italiani e 
premi Nobel! A tale scopo, i lecchini di 
regime nelle redazioni e del mainstream 
televisivo vanno fatti lavorare a pieno. A 

questo punto, si passa alla creazione 
dell’immagine dell’ “Uomo della 
Provvidenza”, dell’ “Uomo solo al 
comando” che risolverà tutti i problemi 
della Nazione, ovviamente se il popolino 
ignorante non si immischia e non vuole 
sapere troppo. Draghi viene ormai 
descritto come “Unto dal Signore”, l’ 
“Infallibile”, con servizi e articoli a senso 
unico in cui viene idolatrato.

Come dite? Possiamo criticarlo, senza 
subire violenze fisiche? A parte che il 
suo predecessore Monti ha 
esplicitamente detto che 
nell’informazione c’è troppa 
democrazia, non necessaria e quindi il 
Governo farebbe bene a limitarla, si 
deve comprendere ciò che gli Stati Uniti 
hanno dimostrato nel secondo 
dopoguerra (a differenza dei sovietici). 
Che non si vince con la violenza, ma 
con quello che viene definito soft power: 
attacchi di bassa intensità ma che 
rendono la vita impossibile agli 
oppositori, con norme di esclusione 
sociale e colpendo il dissidente 
nell’aspetto economico, mentre si fa 
credere al popolo di essere libero di 
protestare ma rendendo la sua protesta 

assolutamente inutile. Passo 
consequenziale e successivo è quello 
di esautorare il Parlamento dei suoi 
poteri, che è bene ricordarlo sono quelli 
legislativi, cioè promulgare le leggi. Il 
Governo Draghi, a fine Ottobre 2021, 
aveva emanato “una media di 4,2 
decreti legge ogni mese”, e ha fatto 
“ricorso a 26 voti di fiducia. Sono 
numeri senza precedenti” (2).

Senza contare ovviamente la pletora di 
DPCM emanati appunto dal Presidente 

del Consiglio in persona. Ed ecco 
arrivare il Green Pass, che di fatto, si 
sia d’accordo o meno, rende la vita 
socialmente invivibile a chi non 
aderisce alle politiche del Governo, e 
vengono irrogate sanzioni pecuniarie 
illegittime. Si fa ricorso perfino a 
misure di polizia (ricordo che i Daspo 
che stanno subendo i manifestanti 
anti­Green Pass sono misure 
amministrative e come tali non 
richiedono un processo, ergo 
l’autorità ti sanziona senza che tu 
abbia il diritto di difenderti, anche se 
un reato non è ancora stato 
nemmeno accertato…). Se proprio le 
proteste di piazza non sono 
reprimibili con nessuna delle misure 
citate, esse vengono censurate e 
sminuite parallelamente sempre 
inneggiando a Lui con servizi degni 
dell’Istituto Luce. Ciò è quello che è 
esattamente successo in questi 

giorni quando a fronte di uno sciopero 
generale indetto dai sindacati. Gli 
organi di regime (il Sole 24 Ore e il 
Corriere della Sera su tutti) hanno 
lanciato una campagna mistificatoria e 
di totale disinformazione (eludendo la 
questione del precariato sul lavoro e 
difendendo l’indifendibile manovra 
fiscale mischiando pere – l’assegno 
unico universale – con mele ­ riforma 
dell’Irpef che favorisce i ricchi senza 
tutelare i poveri). Il telegiornale più 
seguito non ha fatto nemmeno cenno 
alle piazze strapiene preferendo la 
beatificazione del “papa laico” 
Mattarella a dialogo con Bergoglio 
(come il regime fascista faceva col Re) 
e la ridicola nomina di “Italia Paese 
dell’anno” dell’inglese The Economist, 
la velina della City londinese. Così 
come il Sole 24 Ore lo è di 
Confindustria in Italia. The Economist è 
infatti di proprietà della famiglia Agnelli 
che è prima azionista del giornale con il 
43,4% delle azioni (3). Famiglia Agnelli 
che, come sappiamo è stata 
beneficiaria del prestito miliardario 
ottenuto dalla FCA. Non poteva 
mancare infine, l’encomio per l’Uomo 
della Provvidenza che ha risollevato 
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questo Paese (ovviamente senza citare 
nemmeno un dato a sostegno di tale 
tesi) con il lancio, al contempo, di una 
campagna mediatica per la sua ascesa 
al Quirinale. Esaltare sempre e 
comunque Lui e silenziare/censurare gli 
oppositori del regime… operazioni 
degne appunto dei peggiori regimi 
totalitari sudamericani.
In definitiva, sarà necessario vigilare sul 
precario stato di salute della povera 

democrazia italiana, messa attualmente 
sotto attacco da una pericolosissima 
forma di totalitarismo: il Draghismo!
Manuel Zanarini

Note:
  
1. https://www.ilsole24ore.com/art/l­
italia­disuguaglianze­3­miliardari­piu­
ricchi­6­milioni­poveri­ACIWc4CB ­ 
dove si possono trovare i dati nel 

dettaglio, e altre stupefacenti notizie…

   2. https://www.lindipendente.online/
2021/11/22/governare­il­paese­come­
una­banca­con­draghi­record­di­decreti­
e­voti­di­fiducia/

   3. https://www.ilfattoquotidiano.it/
2015/08/12/the­economist­exor­sale­al­
434­e­diventa­il­primo­azionista­del­
gruppo/1952972/

L'ultimo  DDPPCCMM dell'era DDrraagghhii non 
ha risposto alle attese. Le molte 

indiscrezioni non sono state 
confermate e la montagna ha 
partorito il topolino.
Tuttavia la situazione non è delle 
migliori. In  IIttaalliiaa  la quarta, forse quinta o 
sesta ondata è in pieno svolgimento. 
Questo nonostante la forte pressione 
per la completa attuazione del piano 
vaccinale e l'apertura della campagna 
per coinvolgere anche le fasce d'età dai 
5 anni in su. Purtroppo il tentativo di 
raggiungere la cosiddetta ““iimmmmuunniittàà  ddii  
ggrreeggggee”” appare irrealizzabile e 
miseramente fallita, travolta dalle 
varianti e dalla bassa durata della 
copertura degli attuali vaccini. In buona 
fine la situazione è del tutto fuori 
controllo. I dati sembrano ricalcare la 
situazione del novembre dicembre dello 
scorso anno, allora in assenza totale 
del vaccino.

Il BBoolllleettttiinnoo  ssoorrvveegglliiaannzzaa  iinntteeggrraattaa  
CCOOVVIIDD1199 del 21 dicembre 2021, 
purtroppo appare sempre più come un 
vero bollettino di guerra e di una guerra 
che non volge alla Vittoria, ma che, 
nonostante tutti gli interventi, sembra 
sempre più caratterizzarsi per una 
lunga guerra di logoramento. In forte 
aumento l’incidenza settimanale a 
livello nazionale: 266 casi per 100.000 
abitanti rispetto a 195 casi per 100.000 
abitanti della settimana precedente. 
Ampia la diffusione nelle regioni del 
Nord. In aumento l’incidenza in tutte le 
fasce di età. Dopo 150 giorni dal 
completamento del ciclo vaccinale, 
l’efficacia del vaccino nel prevenire la 
malattia, sia nella forma sintomatica che 
asintomatica, scende dal 71,5% a 
30,1%. La situazione epidemiologica 

attuale, in Europa, è caratterizzata da 
livelli di incidenza elevati e in rapida 
crescita, mentre il tasso di mortalità 
continua a crescere lentamente. 
Dall’inizio dell’epidemia alle ore 12 del 
21 dicembre 2021, sono stati 
diagnosticati dai laboratori di riferimento 
regionali e riportati al sistema di 
sorveglianza integrata COVID­19 
5.431.205 casi confermati e 135.187 
decessi. Il BBoolllleettttiinnoo presenta inoltre 
una serie di grafici sull'andamento 
dell'epidemia. Da tali grafici possiamo 
estrapolare ad esempio che il tasso di 
letalità per la fascia di età da 0 a 19 anni 
è inferiore allo 0,01 % mentre per la 
fascia superiore ai 90 e del 26,8%. 
Inoltre, al 21 dicembre, in Italia, la 
copertura vaccinale completa (due dosi 
o una dose di vaccino monodose) nella 
popolazione di età ≥ 5 anni è pari a 80% 
percentuale di molto superiore a quanto 
previsto per il raggiungimento della 
cosiddetta  ““iimmmmuunniittàà  ddii  ggrreeggggee”” e si 
deve altresì considerare che solo il 16 
dicembre 2021 è iniziata la 
vaccinazione della fascia d’età 5­11 
anni, che, come abbiamo visto, 
presenta un tasso di letalità 
notevolmente inferiore alla media 
nazionale che si assesta sul 2,5%. Se si 
analizzano poi i dati dei contagiati, degli 
ospedalizzati e dei decessi balza agli 
occhi che il numero in valore assoluto 
più elevato è quello dei vaccinati 
rispetto ai non vaccinati: per i positivi 
264.268 contro 140.677, per gli 
ospedalizzati 6.700 rispetto ai 5.944 
non vaccinati e per quanto riguarda 
purtroppo i decessi 1,159 vaccinati e 
839 non vaccinati, diverso il dato 
relativo alle terapie intensive che vede 
492 vaccinati contro gli 887 non 
vaccinati. Si tratta ovviamente del 

cosiddetto  ““eeffffeettttoo  ppaarraaddoossssoo””  per cui il 
numero assoluto di infezioni, 
ospedalizzazioni e decessi può essere 
simile, se non maggiore, tra i vaccinati 
rispetto ai non vaccinati, per via della 
progressiva diminuzione nel numero di 
questi ultimi, tuttavia il dato evidenzia 
che il vaccino non arresta i contagi e la 
propagazione della epidemia. Inoltre il 
GGrreeeenn  PPaassss non sembra avere alcuna 
base scientifica e può essere invece un 
pericoloso boomerang creando una 
infondata tranquillità nel soggetto 
vaccinato, facendogli abbassare il livello 
di attenzione al rispetto delle norme 
personali di tutela e prevenzione. 
Quanto sopra viene indirettamente 
confermato dall''IIssttiittuuttoo  SSuuppeerriioorree  ddii  
SSaanniittàà dove afferma  che, dopo 150 
giorni dal completamento del ciclo 
vaccinale, si osserva una forte 
diminuzione dell’efficacia vaccinale nel 
prevenire le diagnosi in corrispondenza 
di tutte le fasce di età. In generale, su 
tutta la popolazione, l’efficacia vaccinale 
passa dal 71,5% nei vaccinati con ciclo 
completo entro i 150 giorni, al 30,1% 
nei vaccinati con ciclo completo da oltre 
150 giorni.

Se il BBoolllleettttiinnoo  IISSSS  evidenzia alcuni 
aspetti per lo meno interessanti, il  
DDPPCCMM natalizio  DDrraagghhii  VVss  CCoovviidd1199, 
nella sua effettiva pochezza, ha alcuni 
elementi degni di attenzione. 
Innanzitutto l'obbligo di mascherina  
FFFFPP22 in cinema, teatri e per eventi 
sportivi, nonché sui mezzi di trasporto 
treni, aerei e trasporto pubblico locale. 
Ora, la mascherina  FFFFPP22 non è certo 
una scoperta degli ultimi mesi e i rischi 
collegati agli eventi sportivi e al 
trasporlo pubblico locale, dove gli 
assembramenti sono spesso 

DRAGHI Vs COVID

EEttttoorree  RRiivvaabbeellllaa
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BByyee  BByyee  UUnnccllee  SSaamm
nnoonn  ttaannttoo  ppeerr  aattttaaccccaarree  uunn  nneemmiiccoo  mmaa  ppeerr  lliibbeerraarree  uunn  
tteerrrriittoorriioo  ooccccuuppaattoo,,  iinn  mmooddoo  cchhee  uunn  ggiioorrnnoo  ssii  ppoossssaa  
ccoossttrruuiirree……
hhttttppss::////bbyyeebbyyeeuunncclleessaamm..wwoorrddpprreessss..ccoomm//

BBiigglliieettttoo  ddaa  vviissiittaa  

L’intento di questo blog è quello di svolgere un’opera di 
informazione e sensibilizzazione ad ampio raggio sulle 
tematiche della NATO e dell’egemonia statunitense nei suoi 
vari aspetti economico, politico, militare e culturale.

Si differenzierà da iniziative affini nel sostenere la 
costituzione di un esercito europeo autonomo dalla NATO, 
visto come espressione della sovranità militare di un’Europa 
finalmente libera.

La collaborazione dei lettori è fin d’ora incoraggiata: nella 
condivisione delle informazioni e nel dialogo costruttivo sulle 
tematiche affrontate nei singoli interventi, nella diffusione dei 
contenuti del blog (citandone la fonte) e nella segnalazione 
di questa iniziativa se lo riterranno opportuno.

“Molte persone sprecano un sacco di 
energie a protestare contro il loro 
irresponsabile, immobile governo. A me 
sembra solo un enorme spreco di tempo, 
vista l’inefficacia di queste proteste. 
Costoro si accontentano forse di leggere 
delle proprie imprese sui giornali esteri? 
Io credo che si sentirebbero meglio se 

semplicemente togliessero la voce ai politici, come i politici 
la tolgono a loro. È facile come spegnere il televisore. Se ci 
provassero, probabilmente noterebbero che nulla è 
cambiato nelle loro vite, proprio nulla, tranne forse il 
miglioramento del loro umore. Potrebbero anche scoprire di 
avere adesso più tempo da dedicare a cose più importanti.”

DDmmiittrryy  OOrrlloovv,, “Sopravvivere al crollo: l’URSS era preparata 
al collasso meglio degli USA”,
articolo pubblicato su Energy Bulletin

Quasi tutti noi desideriamo la pace e la libertà, ma 
pochissimi mostriamo entusiasmo pei pensieri e per le 
azioni che portano alla pace e alla libertà.
AAllddoouuss  HHuuxxlleeyy

Chi non è egli stesso libero non può neanche aiutare gli altri 
a diventare liberi.
BBrruunnoo  BBaauueerr

Per chi scrive l’appartenenza è nulla, e la comprensione 
tutto.
CCoossttaannzzoo  PPrreevvee

difficilmente evitabili, sono dall'inizio 
della pandemia, posti all'attenzione 
generale, quindi se ci fossero voluti 
quasi due anni per giungere alla 
conclusione che la mascherina FFP2 
può ridurre in maniera congrua la 
possibilità di contagio, in alcuni 
particolari ambienti, sarebbe veramente 
grave e fors'anche criminale, se invece 
questa scelta non avesse alcun 
fondamento scientifico e fosse 
suffragata da motivi non meglio 
precisati, questo sarebbe non solo 
grave ma darebbe la stura a tutta una 
serie di congetture, che tutti noi 
possiamo immaginare.

Procedendo nell'analisi del DDPPCCMM 
natalizio viene indicata una nuova 
riduzione della scadenza del GGrreeeenn  
PPaassss per i vaccinati, riducendone la 
durata a 6 mesi, ma se l''IIssttiittuuttoo  
SSuuppeerriioorree  ddii  SSaanniittàà valuta la riduzione 
dell'efficacia del vaccino già a 150 giorni 
al 30,1% di copertura, perché 6 mesi? 
Non si dovrebbe forse valutare l'ipotesi 
che allo stato dell'arte il vaccino non è 
panacea in ambito pandemico e quindi 
affrontare con spirito collaborativo 
l'ipotesi di possibili soluzioni 

complementari e/o alternative, anziché 
condannare la scienza al soliloquio di 
una parte di “esperti” propugnatori del  
““ppeennssiieerroo  uunniiccoo” più simile 
all'integralismo talebano che alla 
dialettica di platonica memoria. Inoltre il 
DDPPCCMM prevede l'anticipo della terza 
dose da 5 a 4 mesi e l'estensione alla 
fascia d'età dai 12 hai 18 anni. Se la 
prima indicazione ha oggettivamente 
una logica, fermo restando l'oggettiva 
difficoltà di condannare la popolazione 
ad un probabile tour de force vaccinale 
con dubbi risultati prospettici, il 
coinvolgere anche la fascia dei giovani 
ha un reale fondamento, visto il 
bassissimo tasso di letalità evidenziato 
dallo stesso  IISSSS?

Passiamo ora ad un altro 
provvedimento contenuto nel  DDPPCCMM 
che è relativo alla chiusura fino al 31 
gennaio delle sale da ballo, discoteche 
e locali similari. Aldilà delle motivazioni 
che giustificano la scelta, si tratta 
comunque di una decisione presa a 
pochi giorni dal capodanno, decisione 
che piegherà irrimediabilmente le 
gambe a tutto il settore, che vede 
centinaia di migliaia di lavoratori ed 

imprenditori coinvolti, si spera che 
questa volta gli eventuali ristori, al 
momento non previsti, siano realmente 
congrui e non poco più che simbolici 
come in un recente passato. Rimane 
tuttavia l'estremo disinteresse per i 
lavoratori e per le conseguenze di 
scelte che sono principalmente 
“politiche”, ma purtroppo  DDrraagghhii ci ha 
abituato a questo comportamento 
anche su temi che coinvolgono una 
platea ben più ampia, come, e se ne è 
già parlato in altre occasioni, nel caso 
delle svariate crisi aziendali che 
devastano e desertificano il nostro 
tessuto sociale e produttivo, una 
continua  estrema  disattenzione al 
mondo del lavoro, dall'assenza di 
qualsiasi politica attiva a favore della  
occupazione, dalla volontà di rinviare 
qualsiasi decisione che possa 
consolidare una ripresa che allo stato 
attuale è solo un parziale recupero delle 
perdite precedenti,

In questo contesto non si vuole entrare 
nel merito del generale utilizzo del 
SSuuppeerr  GGrreeeenn  PPaassss, i cui limiti oggettivi 
nascono già dal fatto di essere 
l'evoluzione necessaria, ma 
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probabilmente non risolutiva, del GGrreeeenn  
PPaassss ordinario bucato dalla drastica 
riduzione della copertura vaccinale 
delle prime due dosi e dall'esigenza, in 
un'ottica meramente coercitiva di 
limitare ulteriormente le opportunità a 
disposizione di non vaccinati tamponati. 
Tuttavia appare peraltro non 
comprensibile la sua estensione ai 
musei, che, fatte salvo alcune particolari 
eccezioni, purtroppo abitualmente, non 
hanno quel necessario rischio di 
assembramento che motiverebbe la 
disposizione. Inoltre la possibilità di 
acquistare il biglietto online, con 
eventuali indicazioni e limiti di orario, ne 
mitigherebbe i residui rischi, 
mantenendo la possibilità di presenza 
ad un pubblico più vasto, sempre che si 
voglia agevolare in qualche modo 
anche l'arrivo di turisti stranieri, che 
difficilmente possono essere in 
possesso di  GGrreeeenn  PPaassss  RRaaffffoorrzzaattoo.. 
Questo ultimo aspetto, spesso sembra 
che non interessi granché al Governo di 
una Nazione che possiede una fetta 
consistente del patrimonio culturale 
mondiale.

Quindi possiamo ben dire, come già 
affermato in un precedente intervento 
“che si procede, senza soluzione di 
continuità, nella dissennata gestione 
della pandemia, confermando gli errori 
del passato e nel contempo facendo un 
utilizzo del GGrreeeenn  PPaassss massivo, 
allargandolo al mondo del lavoro, senza 
alcuna valenza scientifica, 
trasformando l'Italia in un laboratorio in 
mano a coloro che già in passato non 
hanno dato prova  di grandi capacità e 
non possono neanche annoverare 
risultati comunque positivi nella lotta al  
CCoovviidd1199”, cosa che purtroppo viene 
confermata da questa nuova ondata, 
che sembra procedere 
esponenzialmente con la prospettiva di 
superare i record di contagi delle 
precedenti. Fosse anche per colpa della 
variante OOmmiiccrroonn o della recrudescenza 
della  DDeellttaa, ma un PPrreemmiioo  NNoobbeell, negli 

ultimi tempi insultato e vituperato dai 
parvenu della Virologia de noantri, non 
aveva detto che le vaccinazioni di 
massa avrebbero attivato varianti che 
bucavano i vaccini stessi? Ma questa è 
un'altra storia che non abbiamo le 
conoscenze scientifiche per valutarla, 
mentre quelli che le conoscenze 
scientifiche le potrebbero avere, ma non 
concordano con il pensiero “scientifico” 
dominante, sono posti al confino come 
nelle migliori dittature.

Questa è una piccola parte di quanto si 
può estrapolare dal BBoolllleettttiinnoo  
SSeettttiimmaannaallee  ddeell  IIssttiittuuttoo  SSuuppeerriioorree  ddii  
SSaanniittàà  e quanto ci viene propinato 
dall'ultimo DDeeccrreettoo  ddeell  PPrreessiiddeennttee  ddeell  
CCoonnssiigglliioo che  tra l'altro ha prolungato di 
altri tre mesi lo SSttaattoo  ddii  EEmmeerrggeennzzaa, ma 
intanto cosa succede nelle città, nel 
paese reale? Ho scelto una piccola e 
quasi insignificante nota di una delle 
tante realtà non conformi che esistono e 
resistono nella nostra Nazione, non 
sarà certamente apparsa nei 
mainstream nazionali, ma è indicativa di 
uno stato di cose, dell'assoluto 
disinteresse delle Istituzioni, che 
sembrano operare incuranti del senso di 
insofferenza che serpeggia nelle strade, 
delle fabbriche, nei posti di lavoro:

“Controlli a orologeria in mercati e 
botteghe, azione vergognosa degli 
agenti di pubblica sicurezza. È il 24 
dicembre, i mercati e le botteghe di  
GGeennoovvaa  sono piene di gente che 
conclude gli acquisti natalizi. La 
clientela si accalca a ridosso dei banchi, 
fuori dai negozi si formano code 
interminabili. Ossigeno per l’economia 
della città, ma anche momento molto 
impegnativo per tutti i commercianti, alle 
prese con carichi di lavoro 
sproporzionati nel giorno che, per molte 
piccole attività locali, è il più intenso 
dell’anno.
““GGrreeeenn  PPaassss  ee  ddooccuummeennttii””: questa la 
richiesta perentoria che arriva il giorno 
della  VViiggiilliiaa  ddii  NNaattaallee, all’ora di punta 

degli acquisti, da parte 
di  aaggeennttii  iinn  bboorrgghheessee 
che piombano addosso 
a decine, centinaia di 
lavoratori indaffarati 
nell’orario più assurdo.
I controlli a orologeria 
non stupiscono il 
cittadino genovese, che 
da sempre è abituato a 
un Comune interessato 
a far cassa sotto 
Natale; ma 
presentarsi in 
borghese, 

interrompere un commesso che di 
fronte ha quindici o venti clienti da 
soddisfare rapidamente e che non fa 
pause da ore per verificarne i 
documenti di fronte a tutti, quasi come 
se si trattasse di un criminale da 
stanare con un’operazione strategica è 
un modo inaccettabile e meschino di 
operare, che non ha nessuna attinenza 
con sicurezza, ordine e decoro.
Non entriamo nel merito dell’utilità dei 
controlli sul GGrreeeenn  PPaassss, appurato che il 
possesso del certificato verde non 
garantisce la negatività del lavoratore al  
SSaarrss­­ccoovv22, ma ci domandiamo come 
sia possibile che gli organi competenti 
possano avvallare un’operazione dalla 
tempistica scellerata, che rivela 
assoluto disprezzo verso il lavoro dei 
commercianti”. (cit. da  LLaa  RRiissoolluuttaa  
GGeennoovvaa””).

Purtroppo non è solo l'assoluto 
disprezzo verso il lavoro dei 
commercianti, ma la disattenzione 
colpevole verso il lavoro in termini 
assoluti, l'incapacità di fare una 
qualsiasi valutazione che prescinda dal 
mero interesse di autoperpetuare ai vari 
livelli istituzionali, la propria leadership, 
il proprio potere che, seppur spesso 
eterodiretto e in rappresentanza di terzi, 
permane e rimane fine a se stesso, 
forte dell'appoggio di una classe politica 
imbelle, di una informazione asservita e 
di una magistratura troppo spesso 
latitante .
Ettore Rivabella

        Davide Rossi     
  La Fabian Society e la pandemia

   Arianna Editrice
      2021, pagg. 125, euro 14,50 
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Le condizioni per la spontaneità, la 
pluralità, la libertà culturale di 

ricerca,
critica, confronto, comunicazione, 
iniziativa economica, sono state 
storicamente anche le condizioni per i 
grandi avanzamenti della civiltà. Tale 
condizione di libertà d’altro canto rende 
più difficile il controllo sociale dall’alto, 
che invece è facilitato dalla educazione 
a un pensiero unico allineato con gli 
obiettivi delle classi dominanti, da una 
vulgata ufficiale della realtà, e 
dall’organizzazione poliziesca, 
sorvegliante, dello Stato.

Tale controllo tende a comprimere infatti 
gli imprevisti anche politici, il rischio che 
la gente analizzi e critichi il regime, le 
possibili resistenze o reazioni contrarie 

dal basso o da ambienti culturali e 
scientifici.
Esso, in modo attivo, iniziando dalla 
scuola elementare, e continuando con 
l’entertainment e l’informazione, è usato 
dai regimi totalitari per produrre “l’uomo 
nuovo”, avente i caratteri desiderati, 
ideologicamente e 
comportamentalmente e moralmente: 
tutti programmati e modellati con lo 

stampino per produrre il tipo di società 
desiderato. Con massima soppressione 
della spontaneità, della libertà, del 
pensiero divergente, creativo, ironico, 
quindi incontrollabile.

Tutti i regimi totalitari hanno cercato, 
con propagande martellanti soprattutto 
nella scuola, di formare una mentalità 
corrispondente e polarizzata su dogmi, 
fini, valori, interpretazioni condivisi e 
uniformi, senza spazio per visioni 
alternative: l’uomo nuovo marxista, 
fascista, nazista, maoista, islamista, 
xijinpinista, europeista. E ora soprattutto 
l’uomo della società che viene 
aziendalizzata al dichiarato fine di 
renderla efficiente. Le concezioni 
problematizzanti e divergenti sui temi 
centrali sono criminalizzate, 

psichiatrizzate, oscurate, punite. 
Insegnanti, accademici, giornalisti che 
le esprimono sono gradualmente 
esclusi.

Per imporre il pensiero unico, la realtà 
unica, l’elite si è spesso servita delle 
stesse emergenze finanziarie e 
monetarie che essa ha creato con le 
sue pratiche di profitto, delle ondate di 
paura e delle richieste di ‘salvezza’ che 
esse suscitano. Ha così recentemente 
imposto, come spiegazione 
praticamente incontestabile e unico 
dominatore della comunicazione per il 
grande pubblico nonché per 
l’insegnamento, un modello economico­
finanziario monetarista mendace che da 
un lato ha consentito e consente la 
depredazione economica della società 
generale con la concentrazione del 
reddito in una ristretta cerchia, e che, 
dall’altro lato, è strumentale ai suoi fini 
politici, che sta usando per giustificare 
l’abolizione della privacy economica, il 
tracciamento universale, ora anche 
l’abolizione del contante in modo che 
tutti i denari delle persone e delle 
imprese siano su conti correnti 
elettronici dove possono essere bloccati 
o prelevati senza pratica possibilità di 
resistenza da parte correntisti. La 
comunità finanziaria globale ha così 
configurato lo Stato estrattivo, che 
sostanzialmente toglie 
sistematicamente denari e diritti alle 
classi produttive per trasferirli ai grandi 
capitali privati. E non può fare 

diversamente perché dipende dalla 
predetta grande finanza per collocare il 
suo debito pubblico, cioè per finanziarsi.
Una notevole progressione qualitativa 
nella trasformazione dell’apparato 
statale è in corso grazie all’emergenza 
sanitaria, con cui le classi dominanti 
acquisiscono il potere di chiudere ed 
aprire gli spazi di vita delle persone e di 
entrare, col ricatto lavorativo, nel loro 
sistema biologico immettendo molecole 
incontrollabili e dagli effetti di lungo 
termine del tutto ignoti, o segreti.

Tutto questo viene legittimato col dire 
che dobbiamo affrontare crisi globali, 
monetarie, terroristiche, climatiche, 
sanitarie e che esiste un unico modo 
scientifico per affrontarle e che dunque 
chi non approva e non riconosce come 

valido questo modo è un soggetto 
irrazionale, anti­scientifico, pericoloso 
per la società, potenzialmente da 
isolare e neutralizzare. Questa 
suggestione viene impressa nella 
mente del popolo attraverso 
principalmente la televisione, con l’aiuto 
di stati emotivi indotti ad arte, stati di 
paura, di speranza, di sospetto. In 
generale il principio è che per affrontare 
e gestire alla meglio ogni tipo di crisi, la 
società deve diventare un’azienda, 
perché l’azienda è il sistema 
organizzativo più efficiente in assoluto 
nel gestire le crisi (soprattutto quelle 
che essa stessa genera!) e in essa tutto 
è sotto il monitor dei gestori.
Ovviamente si omette di dire che 
l’azienda è il sistema più efficiente, sì, 
ma per l’interesse del suo proprietario, 
non per l’interesse dei lavoratori e della 
popolazione generale e dell’ambiente. 
Aziendalizzare la società significa dare 
l’egemonia, anzi l’esclusiva, innanzitutto 
in campo culturale e accademico, 
all’ideologia utile ai dominatori della 
società. Demenziale è sostenere che il 
parlamento rappresenti il popolo e lo 
garantisca nelle sua libertà e nei suoi 
diritti: tutti vediamo che i parlamentari 
sono mestieranti politici che cercano di 
far soldi ed essere rieletti e a questo 
fine votano chi più li paga e garantisce, 
come vistosamente sta avvenendo col 
governo Draghi, dove stanno accozzati 
insieme, cani e gatti, per partecipare 
alla lottizzazione dei 200 miliardi del 
Pnrr..

MMaarrccoo  DDeellllaa  LLuunnaa  

Riformattazione mentale totalitaria   

        Adriano Segatori            
Società tossica e sistema spacciatore

   Settimo Sigillo       
2021, pagg. 127, euro 14,00  
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I tratti generali del nuovo modello 
culturale, cioè dei filtri mentali che 
vengono impiantati con l’entertainment, 
la scuola e la propaganda sono i 
seguenti:

IIrreenniissmmoo,, ossia negazione della 
conflittualità sociale, etnica, religiosa, 
internazionale, e in generale del 
conflitto degli interessi oggettivi. Non vi 
sono, ad esempio nell’Unione 
Europea, contrasti oggettivi di 
interesse tra i vari paesi, né vi 
sono lotte per la reciproca 
sopraffazione per imporre 
politiche comunitarie favorevoli ai 
paesi dominanti a spese dei paesi 
dominati. La società nazionale e 
internazionale è non violenta, 
corretta, collaborativa.

MMiittoo  ddeellllaa  ttrraassppaarreennzzaa  ddeellllaa  
ppoolliittiiccaa, cioè negazione del fatto 
che la politica, come N. 
Machiavelli spiegò quattro secoli 
fa, è essenzialmente complotto, 
che si serve sistematicamente di 
inganno, menzogna, ricatto, corruzione, 
omicidio, segretezza, etc. La 
delegittimazione delle posizioni 
scettiche con l’etichetta di 
complottismo, dunque, è un’assurdità.

AAbboolliizziioonnee  ddeellllaa  ssttoorriiaa: l’insegnamento 
della storia è sempre più diluito ristretto 
e sabotato nelle scuole, perché esso fa 
percepire concretamente a) il fatto che 
sono esistiti diversi insiemi di valori, 
diverse concezioni politiche, diversi 
assetti socioeconomici, e che questi si 
sono succeduti attraverso i conflitti; 
inoltre fa percepire le radici 
multisecolari o millenarie delle diversità 
sociali e culturali tra i popoli, mentre il 
mondialismo pretende che tutte le 
persone si o no considerate e trattate, 
sotto pena di essere altrimenti 
condannati come fascisti, equivalenti e 
intercambiabili quale che sia il loro 
retroterra storico. Questo si manifesta 
nella cosiddetta rivoluzione Woke e 
Cancel Culture.

AAppppiiaattttiimmeennttoo  ssuull  pprreesseennttee  ee  nniieennttee  
pprrooggeettttuuaalliittàà: l’immersione per decenni 
in un clima permanente di incertezza e 
insicurezza non solo economiche fa sì 
che la gente rinunci ai programmi di 
medio e lungo termine, compresi quelli 
di procreare, e viva alla giornata, 
appiattita su un amorfo presente, ridotta 
a vivere nel solo presente, similmente 
agli animali: avremo una democrazia di 
animaletti. E’ assimilata la perdita di 
libertà e di diritti di partecipazione di 

controllo all’esercizio del potere, i diritti 
economici.

PPeennssiieerroo  uunniiccoo  ppoolliittiiccaallllyy  ccoorrrreecctt: 
contiene il divieto di descrivere 
realisticamente e liberamente la realtà e 
costringe a non chiamare il bluff dello 
story telling mainstream, soprattutto nei 
suoi tratti qui esposti; porta a una 
limitazione della possibilità dialettica e 
politica.

VViillllaaggggiioo  gglloobbaallee: il mondo è per sua 
natura e inevitabilmente, ormai, 
unificato in un’unica polis globale.

GGeennddeerr: la vera libertà richiede 
l’opzionabilità delle caratteristiche 
fisiche, l’affrancamento dai dati 
biologici, la piena negabilità sociale e 
legale di questi. Il nemico della libertà, 
dell’uomo, dei suoi diritti è chiunque 
neghi questa opzionabilità, sia 
biologicamente che psicologicamente.

A ciò si allacciano il doppiopesismo e 
bipensiero: la violenza verbale e fisica 
da parte di coloro che portano avanti il 
nuovo modello sociale è legittimata 
come lotta contro il fascismo è il 
razzismo, mentre ogni atteggiamento 
critico viene qualificato come fascista è 
razzista o perlomeno ambiguo ed 
esposto alla persecuzione, 
all’isolamento sociale, culturale, politico, 
mediatico.

Per contro, l’uomo non ha più diritti di 
sicurezza economica e di 
partecipazione politica. Ciò aiuta a far 
accettare come nonviolenza l’uso di una 
violenza radicale da parte dello Stato e 
della finanza attraverso leggi e misure 
economiche, e far riconoscere come 
invece violenza ogni tre mesi che 
denuncia con l’uso del potere come 
violento e antisociale.
Il probabile obiettivo generale è il 
sostituire l’economia dei consumi ad 
alto impatto ambientale (veicoli, 

carburanti)  spinti dall’edonismo e 
dall’ambizione, con una a basso 
impatto, sostenibile, in cui il PIL sia 
sostenuto dal consumismo di farmaci 
spinto dalla paura della morte.
L’uomo nuovo della società globale 
aziendalizzata è quindi sostanzialmente 
un cretino.

INTERPRETARE
 LE MOSSE DEL DRAGO

Le più rilevanti tra le decisioni 
assunte dal governo, attuale e 
dal precedente per la gestione 
della pandemia risultano 
singolarmente difficili da 
interpretare. Esse sono così 
elencabili:

Ritardare di oltre 40 giorni, dalle 
prime segnalazioni ufficiali di 
epidemia in arrivo, le misure per 
proteggere il Paese dalla sua 
penetrazione, lanciando falsi 
annunci negazionisti.

Bloccare poi solo gli arrivi diretti 
dalla Cina, lasciando aperti quelli 
indiretti; di conseguenza, il contagio è 
arrivato in Italia molto presto, prima che 
nel resto d’Europa (l’Italia nel 2014 fu 
scelta da Obama e Renzi come paese 
capofila della vaccinazione di massa).

Adottare come test epidemiologico il 
PCR, che non è idoneo a questi fini ma 
solo per indagini di laboratorio, per 
giunta applicandolo con 35­45 cicli di 
moltiplicazione, mentre esso, persino ai 
fini di laboratorio, perde ogni validità 

              Marco Della Luna             
Basta Italia!

Rivoluzione, secessione,
 o emigrazione?

  Edizioni Aurora Boreale       
2021, pagg. 270, euro 20,00  
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oltre i 24 cicli; in tal modo sono stati 
gonfiati e vengono tuttora gonfiati, i dati 
dei ‘positivi’.

Non istituire subito, come consigliato 
dal comitato tecnico­scientifico, una 
barriera di contenimento intorno ai 
focolai della bergamasca; di 
conseguenza il contagio è dilagato; 
pende per questo un procedimento 
penale.

Prescrivere un protocollo 
controproducente, a base di 
72 ore di vigile attesa e di 
tachipirina, che favorisce il 
processo citochinico – 
mantenendo il protocollo sino 
ad oggi, nonostante le 
conclamate evidenze che 
esso uccide e nonostante una 
risoluzione parlamentare che 
prescriveva di rivederlo.

Proibire le autopsie, che 
avrebbero consentito di capire 
come agisce la malattia e 
come curarla – scelta che, 
unita alla precedente, ha 
causato decine di migliaia di 
morti.

Ostacolare le cure efficaci di poco 
costo: ivermectina, idrossiclorochina, 
plasma iperimmune (De Donno) in 
favore dei costosi vaccini – altra scelta 
che ha cagionato decine di migliaia di 
morti.

Affidarsi unicamente ai vaccini, 
ostacolando le terapie domiciliari 
precoci.

Vaccinare a tappeto durante la 

pandemia, pur sapendo che i virus a 
RNA non possono essere debellati con 
la vaccinazione generale, perché 
reagiscono producendo nuove forme o 
varianti, che ‘bucano’ i vaccini, 
rendendo così necessari nuovi vaccini.

Annunciare falsamente che i vaccini 
avrebbero prodotto l’immunità di gregge 
(dapprima con il 70% di vaccinati, poi 
con l’80, poi con l’85, poi col 90, poi col 
95…), mentre era notorio che i virus a 

RNA non possono essere debellati coi 
vaccini, perché mutano, producendo 
varianti adattative e più nocive, 
soprattutto se si fa una campagna 
vaccinale durante l’epidemia.
Mentire alla popolazione dichiarando 
che il vaccino renderebbe immuni e 
sicuri di non avere conseguenze gravi, 
mentre i vaccinati sono soggetti a 
infettare, infettarsi, ammalarsi 
gravemente e morire.
Mentire alla popolazione dichiarando 
che l’immunità sarebbe stata raggiunta 
permanentemente con due dosi.

Adottare il green pass come soluzione 
pseudo­liberatoria, cioè mandando in 
giro liberamente i vaccinati, che sono 
soggetti a contagiare e a contagiarsi, e 
così contribuendo nello scorso autunno 
a produrre una forte diffusione del 
contagio.
Vietare ai sanitari, sotto minaccia di 
radiazione, di diffondere informazioni 
non favorevoli ai vaccini.
Dare (non si sa da quale livello) direttive 
di celare i casi di vaccinati gravemente 

sintomatici, o morti, vuoi 
per il vaccino, vuoi per il 
Covid.
Far registrare come non 
vaccinati i vaccinati positivi 
ricoverati in ospedale.

QQuueessttee  sscceellttee  ddeell  ggoovveerrnnoo  
aappppaaiioonnoo  iinnccoommpprreennssiibbiillii,,  
ccoonnttrraaddddiittttoorriiee,,  ddeemmeennzziiaallii,,  
ccoonnttrroopprroodduucceennttii  ssee  ssii  
cceerrccaa  ddii  iinntteerrpprreettaarrllee  ccoommee  
ddiirreettttee  aall  ffiinnee  ddii  ttuutteellaarree  llaa  
ssaalluuttee  ppuubbbblliiccaa..  RRiissuullttaannoo  
ppeerr  ccoonnttrroo  ccooeerreennttii,,  lliinneeaarrii  
ee  cchhiiaarriissssiimmee  ssee  llee  ssii  
iinntteerrpprreettaa  ccoommee  vvoollttee  aalllloo  
ssccooppoo  ddii::

– arricchire le case farmaceutiche (note 
per essere corruttrici professionali della 
politica) rendendo la popolazione 
vaccino­dipendente, in modo che ogni 
3­4 mesi ci si debba rivaccinare per le 
nuove varianti indotte dalla campagna 
vaccinale (business infinito, il mercato 
non si satura mai);

­arricchirle anche facendo risparmiare 
loro i costi della sperimentazione;

­far chiudere lavoratori autonomi, 

LLaa  EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ss..aa..ss..,,  ccoonn  sseeddee  iinn  RRoommaa,,  ooppeerraa  ddaa  oollttrree  3300  aannnnii  nneell  

ccaammppoo  eeddiittoorriiaallee  ccoonn  iill  mmaarrcchhiioo  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo..

SSiiaammoo  ssppeecciiaalliizzzzaattii  nneellllaa  ddiiffffuussiioonnee  ddii  ooppeerree  ddeellllaa  ccuullttuurraa  AAnnttiiccoonnffoorrmmiissttaa  ee  ddeell  

PPeennssiieerroo  TTrraaddiizziioonnaallee,,  ddiissppoonniiaammoo  ddii  uunn  nnuuttrriittoo  ccaattaallooggoo  ddii  vvoolluummii  rreeggoollaarrmmeennttee  

ccoommmmeerrcciiaalliizzzzaattii,,  pprrooppoonniiaammoo  llee  mmiigglliioorrii  ppuubbbblliiccaazziioonnii  ssuull  cciirrccuuiittoo  iinntteerrnnaazziioonnaallee  

eedd  ooffffrriiaammoo  uunnaa  ppaarrttiiccoollaarree  rraaccccoollttaa  ddii  vvoolluummii  rraarrii..

SSuull  nnoossttrroo  ssiittoo  èè  ddiissppoonniibbiillee  iill  ccaattaallooggoo  eedd  èè  ppoossssiibbiillee  eeffffeettttuuaarree  aaccqquuiissttii    oonnlliinnee  

ddeeii  ttiittoollii  iinn  ccaattaallooggoo  hhttttpp::////wwwwww..lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt

    

PPeerr  uulltteerriioorrii  iinnffoorrmmaazziioonnii::    iinnffoo@@lliibbrreerriiaaeeuurrooppaa..iitt  

tteell//ffaaxx  0066..33997722..22115555

EEuurrooppaa  LLiibbrreerriiaa  EEddiittrriiccee  ­­  EEddiizziioonnii  SSeettttiimmoo  SSiiggiilllloo
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piccole imprese, le imprese turistiche 
nazionali, per farle sostituire dalle 
multinazionali che esprimono Draghi e 
Colao e altri;

­stabilizzare lo stato di emergenza e 
distorcere la Costituzione in senso 
autocratico e autoritario, aiutandosi con 
la campagna di terrorismo mediatico­
istituzionale;

­abituare la popolazione ignava, col 
green pass (gestito dal fisco), al metodo 
di controllo del cittadino mediante un 
badge, con cui lo si sorveglia e gli si 
consente o impedisce di fruire di servizi 
e libertà in funzione della sua 
obbedienza al regime, sul modello 
cinese;

(­e l’ossido di grafene e quelle strane 
strutture, visibili al microscopio nei 
vaccini, che sembrano nanochips, non 
saranno esse lo scopo principale della 
vaccinazione forzata? quali strumenti la 
tecnica offre al potere, da immettere 
nella popolazione attraverso i farmaci)

CCiiòò  èè  ppoossssiibbiillee,,  aannzzii  nnaattuurraallee  cchhee  
aavvvveennggaa,,  nneell  ssiisstteemmaa  ddii  ppootteerree  ppoolliittiiccoo  
aattttuuaallee,,  iinn  ccuuii  llaa  ppoolliittiiccaa  ppuubbbblliiccaa  nnoonn  
eessiissttee  ppiiùù,,  ppooiicchhéé::

– i governi sono divenuti delegazioni 
esecutrici delle direttive e degli interessi 
del capitale finanziario globale, che 
dirige le politiche degli Stati grazie al 
fatto che questi dipendono da esso per 
il rating e per il collocamento del debito 
pubblico (governi market friendly) (il 

medesimo gruppo finanziario controlla il 
laboratorio di Wuhan dove è stato fatto il 
potenziamento funzionale virus, 
l’industria che produce i vaccini e il 
rating dei debiti pubblici, cioè la loro 
collocabilità e i loro rendimenti);

– i parlamenti sono mercati dove i finti 
rappresentati del popolo vendono il loro 
voto al miglior offerente (in questo caso, 
il paymaster distribuisce e lottizza i soldi 
del Pnrr);

­ le magistrature si devono allineare, per 
convenienza o per timore, e fornire 
copertura di legittimità a quanto sopra;

– i capi di Stato garantiscono che tutto 
questo sistema funzioni regolarmente e 
che non si affermino tendenze populiste 
o sovraniste o nazionaliste, disturbanti 
per il capitale globalista.

Anche vaccinare bambini di pochi mesi, 
che non hanno ancora un sistema 
immunitario sviluppato, come vuole la 
Legge Lorenzin sui vaccini pediatrici, 
sembrerebbe del tutto insensato, ma 
non è così: se li vaccini a pochi mesi, gli 
effetti avversi non si notano quasi mai, 
così le malattie croniche desiderate per 
la farmacodipendenza si instaurano 
senza che si capisca la loro causa, e in 
tal modo crescono generazioni di 
consumatori obbligati di farmaci, e 
crescono le quotazioni in borsa delle 
case farmaceutiche. E si avvia a 
soluzione il problema demografico.

Non vi è motivo di stupirsi se un regime 
sacrifica i suoi sudditi 
al proprio potere e 
profitto, perché è ciò 
che, con le guerre, le 
classi dominanti 
hanno sempre fatto 
alle classi dominate, 
fino alle guerre più 
recenti per il controllo 
del petrolio irakeno e 
dell’oppio afghano.

Quanto vale, nel 
mondo reale, il 
proverbio ‘il Diavolo 
fa le pentole ma non i 

coperchi’? Lo vedremo presto, perché si 
sta formando un esercito  di scontenti: 
quelli che hanno scoperto che il 
governo li ha indotti a vaccinarsi con 
l’inganno di false promesse: scoprono 
che possono ammalarsi, che possono 
contagiare, che non possono tornare 
alla vita libera e  normale, che devono 
fare i tamponi e che, per giunta, che 
devono continuare a vaccinarsi e che vi 
sono molti effetti avversi, con rischio 
rinnovato ad ogni inoculazione, e 
magari che le dosi di controllo, cioè i 
placebo, vengono iniettate ai capi 
politici e burocratici, che non hanno mai 
effetti avversi. Si metterà in moto, 
questo esercito, contro il potere? 

Forse lo farà qualora gli effetti avversi si 
producano massicciamente anche nei 
bambini, come non pochi medici si 
aspettano, e i genitori  se li troveranno 
invalidi o morti tra le braccia.
Marco Della Luna

  
        Diego Fusaro          

     Golpe globale        
  Piemme      

2021, pagg. 267 euro 17,90
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Il deperimento della democrazia, 
quella che avevamo conosciuto 

nell'immediato secondo dopoguerra 
dopo un ventennio di fascismo, 
è sotto gli occhi di tutti; un fenomeno 
non solo italiano, ma mondiale, quello 
del deterioramento di tutti i sistemi 
cosiddetti “democratici”. Ciò avviene 
perché la nuova fase del capitalismo 
iniziata a metà degli anni 70 è sempre 
più in antitesi con forme democratiche 
di governo, perché si scontra contro 
quelle Costituzioni come la nostra, 
scritta da persone che avendo vissuto 
sulla loro pelle il ventennio fascista, 
esprimeva un fortissimo desiderio di 
libertà e di benessere diffuso. 

Il capitalismo neo­liberista per 
realizzare ancora maggiori profitti non 
può più sottostare a quello spirito e a 
quelle regole condivise più di 70 anni fa: 
difatti Berlusconi, non molti anni fa, 
definì sovietica la nostra Costituzione. 
Lo smantellamento del welfare con la 
privatizzazione di servizi essenziali, 
come la sanità ad esempio, è una delle 
conseguenze più evidenti di questa 
incompatibilità fra capitalismo e 
benessere sociale ed economico 
diffuso: nel 1992 l'Europa di Maastricht 
nacque proprio per realizzare questo 
obiettivo, cioè adeguare il capitalismo 
europeo a quello d'oltre oceano. 
Insomma, oggi più che mai l'alternativa 
è secca, un compromesso 
socialdemocratico non è più possibile 
perché la voracità del capitalismo non 
può permettersi di tollerare lo spirito dei 
padri costituenti, le esigenze del pianeta 
Terra, né tanto meno occuparsi delle 
necessità basilari della stragrande 
maggioranza dei suoi abitanti. Tutti 
siamo perciò chiamati a scegliere fra 
democrazia e ambiente da una parte e 

capitalismo globalizzato dall'altra, 
perché le due cose assieme non 
possono convivere, tertium non datur.

La sinistra, che avrebbe dovuto essere 
l'alfiere delle tematiche democratiche e 
di quelle ambientali, in Italia ha iniziato 
un inesorabile declino un quarantennio 
fa. Oggi sopravvivono a stento nelle 
riserve alcune piccole tribù con i loro riti 
tradizionali, i loro totem, ciascuna con il 
suo sakem, con percentuali elettorali da 
prefisso telefonico per chi chiama da 
fuori Roma, e destinate più prima che 
poi a estinguersi definitivamente. Vi 
sono cause ben precise che hanno 
determinato questo esito, non è colpa 
del “destino cinico e baro”. Tutte le 

cause possono essere ricondotte a 
quella che secondo me è la principale: 
tutta la “sinistra” sopravvissuta non ha 
ancora fatto i conti fino in fondo col 900. 
In certi casi non li ha ancora nemmeno 
iniziati perché taluni non si sono ancora 
accorti che viviamo in un altro secolo.

Mai come in questo momento cruciale, 
potenzialmente rivoluzionario, in cui 
ogni scelta compiuta dalla classe 
dirigente sarà determinante per il futuro 
del Paese e delle prossime generazioni, 
occorrerebbe la presenza di una grande 
forza politica che rappresentasse 
autorevolmente gli interessi degli ultimi, 
dei lavoratori, delle classi popolari. 
Invece, l'unica categoria che non ha più 
forme di rappresentanza dei suoi 
interessi né in Parlamento, né nel 
Paese, è proprio quella dei lavoratori, 
delle classe popolari, degli ultimi. Anzi, 
oggigiorno essere poveri o disoccupati 
è diventata una colpa grave. Sul 
Reddito di Cittadinanza, Giorgia Meloni, 
quella che fa finta di fare opposizione al 
governo Draghi, dice: “Va abolito, è 

come il metadone per i 
tossicodipendenti”. E Renzi d'Arabia, 
quello mantenuto dall'Arabia Saudita 
oltre che da quegli italiani che pagano 
le tasse, per non essere da meno della 
Meloni: “La gente deve soffrire, 
rischiare, provare, correre, giocarsela e 
se non ce la fai ti diamo una mano, ma 
bisogna sudare ragazzi, i nostri nonni 
hanno fatto l'Italia spaccandosi la 
schiena, non prendendo i sussidi dallo 
Stato”. Per trovare partiti e 
organizzazioni sindacali che 
difendevano gli interessi dei lavoratori 
occorre ritornare ai 30 anni gloriosi del 
capitalismo (1945­1975), quelli che 
Hobsbawm definì l'età dell'oro.

E' implicito che parlando di sinistra si 
escluda il PD che è una delle sfumature 
del vasto assortimento di destre 
presenti oggi nel panorama politico 
italiano. Già negli anni 70 nell'allora PCI 
i comunisti erano una piccola 
minoranza, erano marginali. La maggior 
parte della dirigenza, quella che gestiva 
il partito, che si spacciava per 
comunista, faceva parte della corrente 
“migliorista”, accanitamente antioperaia, 
filo­padronale, che ha mal sopportato le 
lotte dei lavoratori degli anni 70, vedi i 
Fassino, i Veltroni, i Macaluso, gli 
Amendola, i Napolitano, i Lama … 
Questi dirigenti che da “comunisti” 
avrebbero dovuto rappresentare gli 
interessi dei lavoratori, e che invece 
facevano comunella coi padroni, già si 
faticava assai ad accostarli alla sinistra, 
figuriamoci che ci potevano azzeccare 
col comunismo: “Una beata minchia!” 
avrebbe risposto Cetto la Qualunque. In 
una puntata di Porta a porta dell'ottobre 
2000 andata in onda in occasione del 
20° anniversario dei famosi 35 giorni 
alla FIAT Mirafiori dell'ottobre 1980, 

Democrazia o capitalismo  

     estratto dal saggio "Migliori"     

CCeessaarree  AAllllaarraa    
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presenti Piero Fassino, Cesare Romiti, 
Fausto Bertinotti, Iole Vaccargiu, Pietro 
Passarino …, il Fassino, che all'epoca 
dei fatti era responsabile fabbriche del 
PCI, dichiarò papale papale che in 
quella decisiva vertenza aveva sempre 
pensato che gli operai avessero torto e i 
padroni ragione. Il risultato finale di 
queste contraddizioni non poteva che 
essere la scomparsa della sinistra, e 
Matteo Renzi il naturale approdo di quel 
percorso PCI­PDS­DS­PD.

LA LIBERTA' E LA SPERANZA

Vi sono alcune parole/concetti 
fondamentali che non hanno più lo 
stesso significato di qualche decennio 
fa. La parola libertà in primis: io sono 
rimasto ancora dell'idea che “la 
libertà non è uno spazio libero, 
libertà è partecipazione” come 
cantava uno degli ultimi 
intellettuali di sinistra, ma che, 
come diceva lui, non era della 
sinistra. Oggigiorno invece la 
libertà sta tutta nel non 
vaccinarsi, perché “la 
Costituzione non ne prevede 
l'obbligo” e poi “chissà cosa ci 
mettono dentro”, ci infilano dei 
“microchip per controllarci” (sarà 
Putin o la CIA?), “serve a 
modificare il nostro DNA” (qui 
potrebbe esserci lo zampone di 
Lukashenko su ordine di Putin 
certamente), e l'ultima che ho 
ascoltato in tv qualche settimana fa: 
“Non faccio il vaccino perché rende 
impotenti”. Volevo ben dire, ecco 
perché in Italia non si fanno più 
bambini!

Quando ero un ragazzino, primi anni 
50, ricordo che mia madre mi portò a 
fare tutti i vaccini prescritti. Per 
frequentare la scuola credo fosse 
obbligatorio essere vaccinati, a inizio 
anno dovevi esibire il certificato. Uno 
dei vaccini, se non sbaglio quello contro 
il vaiolo, ti lasciava una cicatrice sul 
braccio, uscivi marchiato come un 
vitello, ma non ricordo e non ho letto di 
manifestazioni No­Vax né di qualcuno 
che gridasse al fascismo o paventasse 
una dittatura sanitaria. All'epoca sia al 
governo che all'opposizione non 
c'erano ancora tanti cialtroni come ci 
sono attualmente. I padri costituenti, 
quelli che la Costituzione “più bella del 
mondo” l'avevano scritta, tutte persone 
che avevano provato il fascismo sulla 
loro pelle, erano attentissimi a che la 
Carta fosse rigorosamente rispettata: e 
chi meglio di loro poteva conoscere il 
significato più profondo della parola 

libertà? Al giorno d'oggi sembra invece 
che il dover esibire un documento che 
certifica l'assunzione del vaccino per 
entrare in determinati locali pubblici o 
per accedere al posto di lavoro, sia 
incostituzionale, profondamente lesivo 
della dignità umana, della libertà. Si 
mette in contrapposizione una presunta 
libertà individuale, il diritto di non 
vaccinarsi, al diritto collettivo alla salute 
pubblica; si mette in concorrenza l'idea 
di libertà collettiva a salvaguardia di 
tutti, quella cantata da Giorgio Gaber, 
con l'idea della libertà individuale.

Quando negli anni 60/70 lavoravo alla 
FIAT Mirafiori Carrozzeria, gli operai del 
reparto verniciatura, il posto più 
insalubre di tutta la catena, si 

fermavano spontaneamente un giorno 
sì e l'altro pure, perché la FIAT spesso 
non rispettava gli accordi sulla 
sicurezza. Queste fermate provocavano 
sovente la “mandata a casa” da parte 
della FIAT di tutti gli operai delle linee 
produttive, a monte e a valle della 
verniciatura. Era veramente una lotta 
continua tra la FIAT che, per ricavare 
più profitto, cercava di risparmiare sui 
materiali antinfortunistici e sulle costose 
procedure di sicurezza/salvaguardia 
della salute degli operai. E gli operai 
che tentavano di difendere il più 
possibile la loro salute che non poteva e 
non voleva essere barattata con alcuna 
somma di denaro. Ovviamente episodi 
simili succedevano in tutti i reparti, non 
solo in verniciatura. Per i delegati 
sindacali di quell'epoca, la salute delle 
maestranze stava al primo posto 
nell'agenda delle rivendicazioni.

Mentre nella prima ondata della 
pandemia vi erano operai che 
denunciavano, di spalle per non farsi 
riconoscere, le fabbriche dove i padroni 
non fornivano mascherine e non 
facevano rispettare le distanze 

prescritte dai decreti, oggi la situazione 
si è ribaltata. A Trieste, che 
inopinatamente è diventata la capitale 
dei No Green Pass­No Vax, sono i 
lavoratori, o meglio, una minima parte 
dei portuali, che contestano 
l'obbligatorietà del documento per 
accedere al posto di lavoro perché, 
come diceva il loro leader uscito dal 
cilindro dell'illusionista, tale Stefano 
Puzzer, il Covid “è poco più di una 
normale influenza stagionale”, non c'è 
da preoccuparsi. Questo Puzzer pratica 
il nomadismo sindacale: prima nell'USB 
poi nella FISI, che non è la Federazione 
Italiana Sport Invernali, ma la 
Federazione Italiana Sindacati 
Intercategoriali con sede a Eboli (SA), 
sigla sconosciuta, bazzicata da qualche 

medico complottista 
e da personaggi di 
estrema destra vicini 
a CasaPound. 
Azzardo un 
pronostico: 
scommettiamo che 
alle prossime 
elezioni il Puzzer, 
stanco di 
frequentare il porto, 
tenterà di far fare al 
suo portafogli un 
salto di quantità, 
presentandosi 
candidato magari 
con Fratelli d'Italia o 
con la Lega?

Come si vede, la situazione su tutti i 
fronti e sotto tutti i punti di vista è 
ingarbugliata assai, con un'eccezione. 
Fino a tutti gli anni 60 c'erano destra e 
sinistra, e anche i più digiuni di politica 
capivano subito che la destra faceva gli 
interessi delle classi agiate, e la sinistra 
quelli dei meno abbienti. Adesso le 
carte sono state mischiate per cui 
succede che i cani alle volte miagolano 
e i gatti abbaiano. Ad esempio, ho 
ascoltato Renzi affermare in tv qualche 
settimana fa che lui è di sinistra, e ho 
detto tutto. Siamo in un caos ben 
organizzato con largo uso di fake news 
e di armi di distrazione di massa, che 
serve ad evitare che si parli della ciccia, 
cioè dei soldi che arrivano dall'Europa e 
del loro impiego. Mentre i politici e i 
giornalisti fanno finta di azzuffarsi su 
fascismo/antifascismo, vaccini, terze 
dosi, green pass, colori delle Regioni, 
chiusure eventuali, ecc., le mafie, le 
lobby, la delinquenza, speculatori vari, 
cioè le categorie che Draghi sa essere 
le sole a poter far ripartire l'Italia, 
passano all'incasso. Bisogna 
riconoscere che il capitalismo ha 
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sempre avuto una grande capacità a 
trasformare le disgrazie in altrettante 
occasioni di business e anche il Covid 
non è sfuggito a questa regola. Invece 
sui rimasugli della sinistra, il Covid ha 
provocato frammentazioni ulteriori. Il 
problema di fondo è che la sinistra vive 
ancora del 900 e nel 900, e non ha 
metabolizzato la disfatta che ha 
consumato da un quarantennio a 
questa parte. C'era modo e modo di 
perdere, e la sinistra ha scelto quello 
peggiore, sputtanandosi, perdendo 
credibilità, tradendo le aspettative, 
rinunciando al suo ruolo. Qualsiasi 
iniziativa possa prendere adesso non è 
detto che sortisca effetti positivi, perché 
la sinistra non è solo più fuori tempo 
massimo, ma è finita proprio fuori dalla 
storia.

C'è chi invece la lezione del 900, pur in 
un contesto molto diverso da quello 
italiano, l'ha compresa bene; e dove ciò 
è successo lo scontro di classe ha 
avuto un esito diametralmente opposto 
a quello verificatosi in Italia. Dopo la 
tragicomica fine del comunismo 
novecentesco, il Venezuela è stato 
protagonista della prima rivoluzione del 
terzo millennio contagiando anche una 
parte dell'America Latina, che dopo 
quasi due secoli non è più solo il cortile 
di casa degli Stati Uniti. La novità più 
evidente di questa rivoluzione 
venezuelana è che è stata chiamata 
Bolivariana, rifacendosi agli ideali di 
Simon Bolivar detto El Libertador, il 
patriota, internazionalista ante litteram, 
che nell'800 si era battuto per la 
liberazione dei popoli latino­americani 
dal colonialismo. Il tenente colonnello 
Hugo Chavez durante i due anni di 
prigionia dal 1992 al 1994 per il 
fallimento del suo tentativo di colpo di 
Stato lesse tutte le opere di Gramsci, e 
il suo Movimento Quinta Repubblica 
(MQR), poi diventato Partito Socialista 
Unito del Venezuela (PSUV), per 
vincere le elezioni nel 1998 scelse di 
premere principalmente sul tasto del 
nazionalismo, della liberazione 
dall'imperialismo USA, e proponendo 
un programma per abbattere povertà e 
analfabetismo, con potenziamento del 
welfare state, nazionalizzazione dei 
pozzi petroliferi e una diversa 
redistribuzione dei proventi del petrolio: 
tutti obiettivi poi concretamente 
realizzati, nonostante tentativi di golpe, 
boicottaggi, e dure sanzioni 
economiche decretate dai 
“migliori” (Israele, Regno Unito, Spagna 
e USA) contro il Venezuela. Il 
comandante Chavez nei suoi 14 anni di 
governo è stato sempre rieletto alla 

grande in quattro turni elettorali, ha vinto 
una decina di referendum e nell'aprile 
2002 ha subito un tentativo di colpo di 
Stato organizzato da Fedecamara (la 
Confindustria venezuelana), dall'alto 
clero della Chiesa Cattolica, dai partiti 
dell'opposizione borghese e da una 
parte dell'esercito, sostenuti da tutti i 
media. I “migliori”, monopolisti di 
“esportazione della democrazia”, 
riconobbero immediatamente il governo 
golpista del capo di Fedecamara 
Carmona Estanga, ma nei due giorni 
successivi il popolo venezuelano sceso 
in massa nelle piazze per difendere il 
suo governo, appoggiato dalla 
maggioranza dell'esercito, riportò sulla 
sua poltrona il legittimo presidente.

Le ripetute vittorie elettorali di Chavez 
sono certamente dovute al programma 
rivoluzionario del suo MQR poi PSUV: 
ad esempio nel 2007, nazionalizzò 
l'industria petrolifera e usò i soldi degli 
introiti per alzare il tenore di vita degli 
strati bassi della popolazione invece di 
arricchire ancor di più i ricchi: senza 
dubbio una scelta sovversiva, 
rivoluzionaria che provocò le reazioni 
golpiste dei “migliori”. Ma è tutto il 
programma bolivariano che ha convinto 
i ceti meno abbienti che non avevano 
mai votato, a recarsi alle urne per 
affidare il futuro del Venezuela al 
chavismo. Il merito di Chavez è stato 
quello di aver resuscitato un sentimento 
seppellito ormai da decenni anche in 
Italia: la speranza di poter cambiare lo 
stato delle cose. E' il sentimento che si 
respirava la sera di lunedì 17 ottobre 
2005 nella piazzetta antistante la 
Camera del Lavoro di Milano, dove 
Hugo Chavez, in visita ufficiale in Italia, 
presenti un migliaio di spettatori, tenne 
un discorso in spagnolo di un'ora 
abbondante sulla situazione politica 
mondiale e sul socialismo del XXI 
secolo. Mi trovavo nel recinto riservato 
alla stampa e uno degli organizzatori 
della serata, scambiandomi per un 
giornalista, mi informò che tutta la 
piazzetta era monitorata e sui tetti erano 
appostati tiratori scelti a protezione del 
presidente del Venezuela, che com'era 
noto era attenzionato dai “migliori” 
Paesi democratici: Arabia Saudita, 
Israele, Stati Uniti in ordine alfabetico 
per non far torto a nessuno. Che hanno 
da sempre la simpatica abitudine di 
aggiornare periodicamente la lista dei 
personaggi, “terroristi” ovviamente, da 
eliminare perché nocivi per gli interessi 
dei “migliori”. Il pubblico rifiutò la 
traduzione dallo spagnolo che avrebbe 
appesantito il discorso. Visto come era 
messa la sinistra italiana già allora, 

Chavez mi parve un marziano. Su 
Internet si può ancora vedere e 
ascoltare senza traduzione tutto il 
discorso del Comandante. Per gli ultimi 
sviluppi della Rivoluzione Bolivariana e 
sulle ultime elezioni regionali stravinte 
dal PSUV di Maduro leggere l'articolo di 
Pino Arlacchi Venezuela, sono i poveri 
l'arma segreta del chavismo su Il Fatto 
Quotidiano del 24 novembre 2021.

A proposito di speranza. Mio padre 
(1906­1959), figlio di un operaio, con un 
diploma tecnico entrò in FIAT nel 1924. 
Nel 1939 conobbe mia madre (1909­
1986), impiegata delle Ferrovie, figlia di 
un capostazione a Torino PN; si 
sposarono martedì 9 dicembre 1941. 
L'Italia era entrata nella seconda guerra 
mondiale da un anno e mezzo esatto. 
Secondo Mussolini quella guerra 
doveva essere una sbrigativa formalità, 
come il noto spaghetti­western Vado … 
l'ammazzo e torno. Invece alle 7,53 di 
domenica 7 dicembre 1941 (due giorni 
prima che i miei si sposassero) la flotta 
giapponese attaccò la base militare 
USA di Pearl Harbor nelle Hawaii dove 
era ormeggiata più di metà della flotta 
USA, e la guerra divenne veramente 
mondiale. A mio padre, che all'epoca 
era un capetto alle acciaierie FIAT 
SIMA, in via Cigna 115 in Barriera di 
Milano, un giorno arrivò un avviso di 
trasferimento/deportazione in Germania 
per aiutare l'alleato tedesco nello sforzo 
bellico. Ma la FIAT lo dichiarò 
“indispensabile allo sforzo bellico 
italiano” e restò a Torino. Furono molti i 
lavoratori italiani che dalla Germania 
non tornarono mai più: mio padre 
avrebbe potuto essere uno di quelli, e il 
sottoscritto non sarebbe mai nato. Poi 
nel 1944, sotto occupazione tedesca, i 
miei decisero di fare un figlio; e così 
nacqui il 2 dicembre 1944 in una clinica 
pediatrica in piazza Vittorio Veneto. I 
miei genitori mi parlarono raramente 
della guerra, forse perché volevano 
rimuoverla dalla loro memoria. Mio 
padre mi raccontò solo due episodi che 
gli erano capitati nei quali si salvò solo 
grazie a un colpo di fortuna. Una cosa è 
certa: ci voleva coraggio, o forse 
incoscienza, per fare un figlio in una 
situazione di così estrema precarietà, in 
cui in ogni momento si rischiava la vita; 
ma, come mi raccontò mia madre, che 
ogni giorno andava in chiesa a pregare, 
dentro di loro era maturata la fondata 
speranza che la guerra sarebbe prima o 
poi finita.

Ecco, la speranza dovrebbe essere la 
componente essenziale di qualsiasi 
programma politico che guardasse 
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soprattutto ai giovani e ai meno abbienti 
e facesse loro intravedere un futuro 
meno squallido e misero del presente. 
Invece oggigiorno non c'è alcuna 
speranza che la guerra ingaggiata dal 
capitalismo finanziario, globalizzato, 
contro l'umanità abbia termine, non si 
vede la fine del tunnel; il massimo che 
si prospetta è un ritorno alla normalità 
pre­Covid, proprio quella “normalità” 

che ci ha regalato il Covid. Quando al 
contrario ci sarebbe la necessità di un 
sovvertimento sociale e politico che 
sostituisca le esigenze del mercato, 
dell'Europa, della NATO … mettendo al 
primo posto i bisogni primari della 
“gente”, l'eliminazione dello schiavismo 
nei rapporti di lavoro, la sanità pubblica 
in sostituzione di quella privata … 
insomma, ciò che quella sera a Milano 

Chavez definì il socialismo del XXI 
secolo, l'unico rimedio in grado di 
salvare l'umanità e il pianeta. Di questo 
bisognerebbe discutere, invece si fanno 
manifestazioni e si dicono fesserie su 
vaccini, green pass … “Il livello è 
basso” direbbe l'indimenticabile 
professor Pazzaglia.
Cesare Allara
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1)  Ci si domanda oggi, quali forme di 
conflitto sociale potrebbero manifestarsi 
alla fine della crisi pandemica. Nell’era 
del capitalismo globalizzato, sono venuti 
meno infatti i soggetti già protagonisti 
del conflitto, cioè le classi sociali. Il 
neoliberismo è, secondo Costanzo 
Preve, un capitalismo senza classi. La 
divisione del lavoro nel XXI° secolo è 
strutturata secondo una 
funzionalizzazione di competenze 
estremamente specialistiche alle 
tecnologie della produzione. E’ 
scomparsa la classe sociale come 
forma di aggregazione unitaria, quale 
gruppo omogeneo identificabile con gli 
interessi, le istanze, i valori 
rappresentativi del mondo del lavoro. Il 
tramonto della conflittualità di classe non 

ha la sua origine in quel processo di 
“economicizzazione del conflitto” che 
ebbe luogo nel ‘900, che comportò 
l’integrazione progressiva delle classi 
lavoratrici nel sistema capitalista? La 
struttura elitaria poi assunta dal 
capitalismo assoluto, non determinò 
anche il venir meno della ragion 
d’essere stessa del confronto e del 
conflitto tra le classi sociali?

Preve con il termine capitalismo senza 
classi ovviamente non intendeva 
l'assenza di disparità socio­economiche, 
l'assenza di dominati e dominanti, ma 
l'assenza di gruppi sociali con coscienza 
del proprio essere sociale. A partire dallo 
smarrimento dell'identità culturale da 
parte della stessa borghesia, 
analogamente al suo stesso 
antagonista, il proletariato, che si 
definiva in opposizione ad essa. Non 
scompaiono i lavoratori salariati, ma 
scompare la classe come soggetto con 
una coscienza di sé. La classe per sé, 
secondo la terminologia hegeliana, 
applicata da Marx alla classe operaia. 
Bisogna considerare che tale coscienza 
di classe era anche una forma di 
cultura, la cultura borghese era cultura 
europea. Pochi si rendono conto che noi 
oggi viviamo in un universo culturale 
diverso rispetto a quello di Gramsci, 
Croce e Gentile, con il crollo dell'Europa 
la cultura europea si è dissolta, è stata 
radicalmente trasformata dall'egemonia 
statunitense. Questo era un fattore 

esogeno rispetto al conflitto sociale 
interno agli stati europei. Con il crollo 
della cultura europea, sostituita dalla 
“cultura di massa” è venuto meno quel 
quadro culturale all'interno del quale 
furono definiti i rapporti tra le classi, oltre 
al cambiamento strutturale apportato dal 
“capitalismo” di tipo statunitense.

Bisognerebbe chiedersi quale ruolo ha 
avuto il “conflitto di classe” nella civiltà 
europea.  Non è stato solo un sintomo di 
decadenza. Nella sua formulazione 
marxiana voleva essere una negazione 
radicale della società europea 
capitalistica, e insieme la prospettiva di 
una sua palingenesi. Se la sola 
questione di classe non poteva esaurire 
le ragioni della crisi radicale della civiltà 

europea, nondimeno questa crisi era 
presente, come risulta dalla storia 
successiva. Non possiamo certo 
imputare al movimento operaio il crollo 
della civiltà europea. Con il senno di poi 
possiamo dire che la teoria marxiana 
era solo un “segnalatore d'incendio”, il 
segnale di una crisi radicale della civiltà 
europea che poi si è manifestata 
successivamente, e che Marx credeva 
potesse risolversi con una radicale 
ricostruzione, in seguito ad una 
rivoluzione che ne avesse cambiato la 
sua struttura fondamentale che riduceva 
al rapporto capitale­lavoro.

Credo di aver meglio compreso il 
significato dell'“economicismo” di Marx 
studiando Dante, che presenta delle 
straordinarie affinità con il filosofo 
tedesco venuto circa mezzo millennio 
dopo (la Commedia è uno dei classici 
più citati ne Il capitale), nonostante che il 
primo fosse materialista e il secondo 
cristiano. Per un'esposizione dettagliata 
non posso che rimandare ad un mio 
prossimo lavoro in merito, qui diciamo 
che Dante è il primo a rendersi conto del 
perseguimento dell'illimitato, che nasce 
nell'ambito dell'economico, ma che si 
estende in tutte le sfere sociali, e su cui 
viene a fondarsi la nascente civiltà 
europea che vede nascere sotto i suoi in 
quel di Firenze (“la gente nova e i sùbiti 
guadagni, / orgoglio e dismisura han 
generata”). Dante vuol uscire dal mondo 
dominato dalla cupidigia (che è una 

categoria teologica­economica 
caratterizzata dalla dismisura, la lupa 
dalla  ““ffaammee  ssaannzzaa  ffiinnee  ccuuppaa””) attraverso 
la soggezione universale all'imperatore. 
La brama dell'illimitato ha termine con 
l'imperatore che non avendo nessun al 
di sopra di lui, non può bramare ulteriore 
potere, instaurando un dominio 
oikonomico nel senso che il mondo per 
l'imperatore universale è trasformato in 
una casa dove si applica appunto il 
criterio dell'oikonomia, gestione della 
casa, dove non vi è deliberazione 
politica. Il che va in direzione contraria 
rispetto a quanto sosteneva Aristotele 
da cui pur prende origine il discorso 
dantesco. L'imperatore dantesco 
governa il mondo come il padrone 
dell'oikos amministrava la sua casa. 

Questa utopia dantesca è l'uscita 
utopica dal vicolo cieco della civiltà 
comunale italiana. Ugualmente per Marx 
è fondamentale la categoria della 
dismisura (il “capitale è senza misura”) 
su cui fonda l'economia, che è per lui un 
paradigma dell'intera società. Come 
osserva Preve è Aristotele il fondatore 
della filosofia dell'economia, ed è il 
punto di riferimento comune tra Dante e 
Marx. L'uscita da questo paradigma 
avverrebbe all'interno dell'economia, 
all'interno dei “rapporti di produzione”. 
Come quella di Dante è un'uscita 
utopica universalistica (la rivoluzione 
universale comunista) dal vicolo cieco in 
cui si era cacciata la civiltà europea. 
Ecco noi dobbiamo capire quale 
problema nasconde l'analisi economica 
marxiana, ma scartarne la soluzione 
“economicista”, l'economicizzazione del 
conflitto, rivelatasi errata.

La questione dell'economia in Marx non 
riguarda ciò che noi intendiamo come 
economia in senso stretto. L'economia, 
come la tecnica, è un modo di essere al 
mondo che poi si traduce in un certo tipo 
di struttura sociale, di “economia”. Tra 
l'altro il fatto che indichiamo con 
economia ciò che invece per Aristotele 
era la sfera della crematistica è 
espressivo. Oikonomia è 
l'amministrazione della casa, dove non 
vi è deliberazione politica, in quanto si 
tratta di eseguire gli ordini del padrone 
della casa, mentre la sfera della 
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crematisca, cioè dell'acquisizione delle 
ricchezze necessarie alla collettività 
essendo una sfera collettiva è 
sottoposta alla deliberazione politica. 
Come scrive Agamben in un 
fondamentale libro sulla nascita di una 
sfera dell'economia (Il regno e la gloria), 
essa può nascere solo con la frattura 
tra essere e volontà sorta con il 
creazionismo. L'idea di un mondo 
completamente amministrato (come 
una casa) nasce in questo ambito.  
Quella di Marx è una critica radicale 
dell'economia (oikonomia) restando 
sempre nell'ambito dell'economia. Di 
un cristianesimo secolarizzato è la 
soluzione economica di Marx del 
problema posto dall'economia. Gli 
ultimi saranno i primi. La soluzione al 
problema dell'economia sarebbe 
venuta dall'interno della sfera 
economia. La classe operaia, classe 
nata all'interno della sfera economica 
basata sul perseguimento 
dell'illimitato, risolverà il problema 
dell'economia. Abbiamo visto il 
carattere illusorio di questa soluzione, 
ma non dimentichiamo che il problema 
da cui sorge è tanto reale che attuale. 
Ripeto l'economia di per sé non è un 
problema economico (nel senso 
generico del termine quale sfera dei 
rapporti sociali dedicata al 
conseguimento dei beni materiali, che 
Aristotele chiamava crematistica), ma 
è l'idea di una completa 
amministrabilità del mondo. È l'idea 
che sul mondo si possa stabilire un 
controllo totale.

La civiltà europea nasceva sotto il 
“peccato originale” del perseguimento 
dell'illimitato. Ed è crollata sotto il peso 
dell'illimitata volontà di potenza delle 
sue nazioni, dalla Francia all'Inghilterra 
alla Germania, la cui eredità è stata 
raccolta dagli Usa, i quali, pur essendo 
sul piano strettamente culturale una 
civiltà diversa, hanno però raccolto il 
modello dell'illimitata espansione. Tra 
l'altro il dominio globale sui mari degli 
Usa, in cui si sostanzia questo dominio 
in proiezione illimitato sul mondo, non è 
stato ottenuto interamente da loro, ma 
l'hanno in gran parte ricevuto in eredità 
dalla Gran Bretagna.

Il modello liberale oligarchico 
statunitense ora dominante non 
prevede conflitto di classe, soprattutto 
nessuna rappresentanza politica per le 
classi inferiori e i sindacati, come 
organizzazione autonoma dei lavoratori, 
furono sconfitti dalle classi dominanti 
statunitensi attraverso la violenza 
privata e dello Stato all'inizio del secolo 

scorso. Mentre i sistemi politici europei 
erano partiti come oligarchici per censo, 
poi democratizzati dal movimento 
operaio che nacque inizialmente come 
movimento per il diritto di voto. Il 
sistema politico americano è nato come 
sistema dall'inizio formalmente 
democratico, ma di fatto oligarchico, 

poiché entrambi i due partiti sono 
espressione delle classi superiori.

I sindacati e i partiti nati dal movimento 
operaio europeo nel secondo 
dopoguerra realizzarono il 
“compromesso socialdemocratico” 
dovuto alla presenza dell'Unione 
Sovietica.  Quando non è più servito, 
con il crollo dell'Unione Sovietica, il 
welfare è stato in gran parte 
smantellato. La stessa classe media 
americana (ed europea) ha subito un 
forte processo di erosione. Oggi, noi 
siamo come gli Usa una società in cui 
metà della popolazione nemmeno va a 
votare, perché non si sente e non è 
rappresentata dalle forze politiche 
esistenti. Un'oligarchia di fatto. Si sta 
compiendo quel processo che ci ha visti 
perdere progressivamente quelle 
caratteristiche europee per assimilarci 
sempre di più agli Usa. E l'Italia è 
capofila in Europa di questo processo.

Il new deal non è stata una “stagione 
democratica”, ma una fase di quella che 
Sheldon Wolin chiama “democrazia 

dall'alto” dettata dalla volontà delle 
classi dominanti di integrare le masse 
popolari a cui si chiedeva di partecipare 
allo sforzo bellico della II guerra 
mondiale. Una fase che è durata fino al 
dopoguerra e ai “30 gloriosi”, con la 
prevalenza delle politiche keynesiane. È 
stata questa la fase egemonica 
statunitense vera e propria, in cui essi 
funzionavano da centro regolatore, sia 
dell'Occidente, che dell'intero sistema 
mondiale degli Stati, in conflittuale 
collaborazione con l'Unione Sovietica. 
Fase che è certo preferibile a quella 
“neo­liberale” ma che non è 
esattamente definibile democratica, con 
un'autentica organizzazione dal basso, 
con partiti popolari e sindacati come in 
Europa. Il sistema europeo e quello 
statunitense sono in realtà due sistemi 
differenti che si sono integrati e uniti.

Uno dei fattori secondo me poco 
considerati nella dismissione del 
modello del dopoguerra, quale 
estensione del new deal, è lo scacco 
che gli Usa sperimentano durante la 
guerra contro il Vietnam con una vasta 
renitenza alla leva e proteste di massa 
contro la guerra. Questo determina 
secondo me il passaggio ad una forma 
di “coercizione liberale”, per riprendere 
un concetto utilizzato da Andrea Zhok 
relativamente al green pass, con cui si 
è voluta obbligare l'intera popolazione 
alla vaccinazione, in cui si è 
formalmente liberi di non vaccinarsi 
(non esiste obbligo di legge), ma chi 
non si vaccina è sospeso dal lavoro e 
dalla retribuzione con la prospettiva di 
perderlo ed è emarginato dalla vita 
sociale.

La “coercizione liberale” è una 
coercizione indiretta che si attua 
attraverso le cose. Nessuno ti obbliga 
ad iscriverti all'esercito, se non il fatto 
che altrimenti avrai ottime possibilità di 
entrare nella schiera degli homeless. 
Simile alla coercizione che si applica al 
lavoratore salariato, il quale è 
formalmente libero di non entrare nel 
rapporto di lavoro salariato e quindi 
morire di fame. La trasformazione 
dell'esercito di massa proveniente dalla 
II guerra mondiale in un esercito 
professionale necessitava però di 
grandi quantità di soldati, dato il 
dominio mondiale degli Usa, che però si 
possono ottenere soltanto esercitando 
una forte “coercizione liberale” sulla 
società. Questo rapporto tra la forma 
dell'esercito e l'assetto politico e anche 
materiale della società è di solito 
trascurato (fu analizzato in estensione 
dal sociologo tedesco Otto Hintze), ed è 
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secondo me una delle cause 
dell'avvento del neo­liberismo, che è 
sostanzialmente una verticalizzazione 
dei rapporti di potere, un rafforzamento 
dello strumento coercitivo indiretto, 
attraverso il controllo delle “cose”, 
ovvero attraverso il controllo dei mezzi 
materiali di sussistenza.

Attualmente siamo integrati nel sistema 
occidentale a guida statunitense e 
quindi le possibilità di azione politica 
dipendono da quanto avviene negli 
Usa, in particolare dalle divisioni interne 
alle classi statunitensi. La breve 
stagione del “populismo” che pure ha 
costituito un debole ostacolo e un 
arresto all'attacco delle classi dominanti 
è stata dovuta alla presenza della 
presidenza Trump. Non sono convinto 
della definizione di “capitalismo 
assoluto”. Attualmente il sistema 
sembra così pervasivo da apparire 
immodificabile, soprattutto se guardato 
dalla periferia dell'impero. Tuttavia 
profondi conflitti attraversano il centro 
del sistema.

Oggi ci troviamo integrati nel sistema 
statunitense, anche se nel dopoguerra 
si sono conservate delle parti di un 
sistema autonomo, che stanno ora 
progressivamente scomparendo. Ma 
se un giorno le nazioni e i popoli 
europei ritroveranno una propria strada 
per rientrare nella storia, il che 
comporterebbe un vero e proprio 
cambiamento “antropologico”, ovvero il 
tipo di personalità che si è sviluppata in 
decenni di “pace” all'ombra del dominio 
statunitense. Un rientro nella storia 
degli Stati europei, che vorrebbe dire 
una partecipazione attiva ai conflitti 
statunitensi, e non le “missioni di pace” 
poco più che simboliche, se 
consideriamo il numero di morti, 
potrebbe avere effetti inaspettati.

Un eventuale rientro nella storia delle 
popolazioni europee potrebbe spingere 
ad una riscoperta della propria identità 
e cultura, e forse per questo gli Usa non 
vedono di buon occhio la riformazione 
di autentici eserciti europei, anche se 
ne avrebbero bisogno. Bisogna infine 

considerare che il sistema statunitense 
seppur generato da quello europeo è un 
sistema diverso, adottare tout court 
quello statunitense significa adottare un 
modello estraneo, anche se questi tre 
quarti di secolo di dominazione 
statunitense lascerà comunque 
un'eredità. In ogni caso le masse non 
sono quantité négligeable, qualsiasi 
sistema deve realizzare in qualche 

modo un'integrazione della propria 
popolazione, oppure stabilire su di esse 
un controllo, più o meno stretto, se 
difetta l'integrazione egemonica. Ad es. 
il sistema meritocratico confuciano 
cinese sta cercando forme di 
legittimazione attraverso forme di 
partecipazione a livello locale, come ci 
informa Daniel Bell, in The China 
Model.

Negli Usa il consenso di base è fornito 
principalmente dal nazionalismo, 
dall'orgoglio di partecipare alla più 
grande potenza mondiale. Per le 
nazioni europee il consenso è stato 
perseguito attraverso il benessere 
materiale, e l'identità vicaria di essere 

occidentali, ovvero appartenere alla 
cultura dominante a livello mondiale.

La tradizione culturale europea prevede 
forme di organizzazione autonoma del 
demos, dalla polis greca, alla Roma 
repubblicana, ai comuni medievali, 
all'azione delle masse nei decisivi 
rivolgimenti democratici, dalla 
rivoluzione inglese a quella francese, 
nonché il ruolo dei movimenti nazionali 
che portarono alla costituzione degli 
stati nazionali che pure furono 
movimenti di massa.

In Europa va progressivamente finendo 
l'era dell'integrazione delle classi 
popolari attraverso le garanzie dello 
stato sociale, mentre il sistema 
oligarchico si prefigura sempre più 
come un puro sistema di dominio. Ma 
questa oligarchizzazione cozza contro 
le suaccennate tradizioni democratiche.

Il comunismo marxiano è stato solo una 
parte del movimento operaio europeo, 
esso ha avuto una funzione egemonica 
per motivi estrinseci, diventò egemone 
perché vi fu la rivoluzione sovietica. In 
Lenin il comunismo si tradusse in 
antimperialismo, mentre la teoria 
marxiana ha un fondamento 
universalista­globalista, che di fatto 
vedeva l'espansionismo globale 
capitalista inglese come una forza 
progressiva, pur non nascondendone gli 
aspetti barbarici.  Tuttavia il movimento 
operaio non si può ridurre al solo 
comunismo, che diventò egemonico 
nella sua versione leninista. Ma se in 
Russia era necessario un rivolgimento 
dello Stato (poiché quello zarista si 
dimostrò incapace di affrontare il 
conflitto con gli altri Stati), questo non 
era necessario nelle nazioni europee. 
Quindi questa egemonia del leninismo 
fu dannosa, nonostante l'ammirazione 
che possiamo avere per la rivoluzione 
sovietica. Per il movimento operaio 
europeo, in cui non era necessaria 
nessuna rivoluzione interna per 
adeguare la forma dello Stato, era più 
adeguata una strategia di 
trasformazione dall'interno dello Stato. 
Per questo bisogna ritornare a parlare 

di socialismo se vogliamo 
raccogliere quella eredità. 
Non credo che sia un caso 
che lo Stato si è dimostrato 
più resistente di fronte 
all'impatto del covid, che ha 
affrontato senza derogare ai 
propri principi basilari, sia 
proprio la Svezia che ha 
incarnato questo modello 
socialdemocratico.

   Gennaro Scala     
 Per un nuovo socialismo    

www.gennaroscala.it   
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Come dimostra la vicenda Trump, con 
assalto finale al Campidoglio, i conflitti 
interni agli Usa non sono superficiali e 
non si sono risolti con la sconfitta 
elettorale di Trump. Naturalmente non si 
tratta di Trump o Biden, ma delle 
possibili opzioni strategiche, e dei pezzi 
di società americana, che si coalizzano 
intorno all'una o l'altra figura.

Lucio Caracciolo in un'intervista 
sosteneva che la strategia della Cina è 
aspettare, consapevoli che gli Usa 
“sono affetti da una malattia incurabile”. 
Consapevolezza che non possiamo 
escludere provenga ai cinesi anche dal 
marxismo. L'espansionismo Usa è 
modellato dal rapporto 
“oikonomico” con il mondo, volto 
ad una crescita infinita, non 
semplicemente di ricchezza, ma 
di potenza, è la ragion d'essere 
del sistema. Ma nel momento in 
cui tale espansione incontra un 
limite, cominciano a sorgere le 
divisioni interne che a detta del 
gruppo di Limes sono profonde 
(vedi numero Tempesta 
sull'America). Il gruppo di Limes 
vorrebbe giocarsi l'eredità della 
cultura romana, l'impero romano il 
quale in quanto vero impero 
aveva un Limes che delimitava 
chi era dentro e chi era fuori, mentre 
non l'hanno gli Stati Uniti in quanto non 
sono un vero impero, ma dovrebbero 
acquisirlo (come sostengono 
nell'editoriale del numero citato). 
Difficile che la questione possa 
risolversi soltanto con la battaglia 
culturale, gli Usa dovranno cozzare a 
loro volta contro il limite (Limes). Per 
questo credo che bisogna confrontarsi 
ancora oggi con l'opera di Marx. 
L'analisi del Capitale riguarda un 
problema ancora oggi fondamentale e 
realissimo, la malattia genetica della 
civiltà europea, trasferita in eredità agli 
Usa, anche se la soluzione marxiana, 
interna all'economia si è rivelata 
fallimentare. Il Capitale non è un 
problema solo economico, ma un 
problema di civiltà. Ancora una volta la 
civiltà nata in Europa, precisamente in 
Italia ai tempi di Dante, come Ulisse, 
archetipo dell'uomo occidentale, dovrà 
incontrare i suoi limiti. E il limite a cui 
siamo giunti è estremo. Anche se i 
principali conflitti attuali dovessero 
sfociare in un conflitto nucleare, non 
credo che sarà la fine dell'umanità, 
concetto che è il risvolto negativo 
dell'idea di un illimitato dominio del 
mondo. Un conflitto nucleare non potrà 
coinvolgere ogni angolo della terra, e in 

seguito comunque la vita tornerebbe a 
riformarsi, come dimostra quanto è 
avvenuto intorno all'area di Chernobyl. 
Sarebbe qualcosa di terrificante, ma 
non è l'interruttore che spegne la vita 
sulla Terra.

Il problema è questo: dato che 
l'espansione illimitata è la ragion 
d'essere del sistema, quando incontra 
un muro nella presenza di altre civiltà 
che sono rinate dalle ceneri delle 
vecchie e si sono consolidate, penso 
soprattutto alla Cina e alla Russia, ma 
non sono da dimenticare l'India, l'Iran, la 
Turchia, tale sistema dovrà giocarsi il 
tutto per tutto nella distruzione di questo 
muro, cioè arrivando ad una guerra 

aperta con le altre potenze, con le 
immaginabili terrifiche conseguenze. 
Per il momento la strategia è quella del 
“contenimento”, ma tale strategia non 
ha fermato e credo non fermerà 
l'ascesa della potenza cinese, allora o si 
dovrà affrontare frontalmente la Cina 
con il rischio di un conflitto con un 
potenziale distruttivo immane, 
considerate le armi attuali.

Oppure si dovrà affrontare una 
trasformazione interna, sarà un periodo 
di caos e qui ritorneranno in gioco i 
movimenti sociali, a partire dal centro 
del sistema occidentale, cioè gli Usa. 
Gli stessi già defunti movimenti populisti 
possono essere solo una pallida e 
deforme anticipazione, un aborto di 
eventuali movimenti futuri che ri­
nasceranno. Essi hanno origine dal 
centro, dagli Usa, ed hanno trovato una 
fiacca, e dalla vita breve, applicazione 
in Italia, al solito luogo di 
sperimentazione. Trump avrebbe voluto 
una riduzione dalla funzione imperiale 
degli Usa, rispondendo alla stanchezza 
della popolazione statunitense che 
vorrebbe un maggiore benessere 
interno e un disimpegno dagli impegni 
connessi alla potenza imperiale, non ha 
potuto però farlo poiché ciò 

implicherebbe il cambiamento della 
ragion d'esser del sistema imperialistico 
statunitense. Si potrà continuare anche 
per qualche tempo con la strategia del 
contenimento, forse anni o qualche 
decennio, ma prima o poi si arriverà al 
dunque, o il sistema imperialistico 
statunitense realizza la sua ragion 
d'essere, cioè il dominio mondiale, 
annientando le potenze rivali, oppure 
sarà necessario un cambiamento di 
sistema. Siccome la prima è un'opzione 
distruttiva, pur essendo ben presente, 
non la prenderemo in considerazione, 
sulla seconda invece fondiamo la 
necessità di nuovi movimenti sociali, 
poiché le trasformazioni interne si 
attuano con i movimenti sociali. Si tratta 

di un ragionamento sicuramente 
futuristico, ma credo che la stasi 
attuale, che sembra la consueta 
calma prima della tempesta, non 
durerà a lungo, la storia si 
metterà di nuovo in moto.

2) L’avvento del neoliberismo ha 
determinato la decadenza, se 
non la scomparsa del ceto 
medio. All’emergere di ristrette 
oligarchie economico – 
finanziarie, ha fatto riscontro la 
proletarizzazione generalizzata 
delle masse, con conseguenti 
estreme diseguaglianze sociali. 

Ma secondo quanto affermato da Giulio 
Sapelli, nel suo libro “Nella Storia 
mondiale, Stati, Mercati, Guerre”, si è 
manifestata nella società una 
proletarizzazione ancora più radicale e 
profonda di quella economica, quella 
intellettuale: “Questa nuova 
proletarizzazione è la perdita di sapere 
dell’uomo rispetto all’oggetto tecnico a 
cui si trova di fronte”. La perdita del 
sapere si tramuta in dipendenza 
tecnologica, prima che economica. Tale 
proletarizzazione investe, non solo il 
mondo del lavoro, ma invade anche la 
vita quotidiana e quindi esclude alla 
radice qualunque forma di conflittualità 
sociale. Non si ripropongono allora, 
nell’era neoliberista, le problematiche 
marxiane inerenti l’espropriazione dl 
lavoro, l’alienazione, il “feticismo della 
merce”?

Non so se in questo passo Sapelli abbia 
in mente Claudio Napoleoni di cui è 
stato allievo, il quale sulla base della 
complessa teoria sraffiana era giunto 
alla conclusione che il concetto di 
sfruttamento marxiano conteneva un 
problema irrisolvibile. Non stiamo qui a 
riprendere questa complessa teoria, 
possiamo dire che vi era 
un’incongruenza irrisolvibile tra il piano 
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del prodotto del lavoro che è sempre 
sociale, il prodotto è frutto del lavoro 
associato, mentre lo sfruttamento del 
lavoro era determinato in termini di ore 
di lavoro individuali che il lavoratore 
riceveva per il proprio salario, e quanto 
invece andava al possessore dei mezzi 
di produzione. Napoleoni proponeva 
conseguentemente di spostare 
l'attenzione sulla questione 
dell'alienazione, proponendo una sorta 
di accorpamento tra alienazione e 
sfruttamento. La perdita di controllo del 
lavoratore sulle condizioni produzione 
era lo sfruttamento effettivo, con il suo 
lavoro l’operaio generava una potenza 
che lo dominava. Nella mercificazione 
universale che si estende oltre l’ambito 
della produzione vediamo la pervasività 
del meccanismo che sembra talmente 
universale da apparire insuperabile, una 
generale perdita di controllo sulle 
condizioni della propria vita.

 “Non avrai nulla e sarai felice” recita 
uno slogan lanciato sul sito del forum di 
Davos. In un futuro distopico la casa 
sarà fornita da una piattaforma di co­
housing, così come l’automobile non 
sarà di tua proprietà, ma la utilizzerai a 
tempo, il tempo libero, viaggi, ristorante 
sarà tutto gestito dallo “Stato”, ma uno 
stato che si identifica con Google, e 
varie “piattaforme” annesse. Lavorerai, 
quando lavorerai, secondo le modalità 
stabilite dalle piattaforme, oppure ti 
forniranno un reddito di sussistenza, ma 
tutto in un generale spossessamento e 
perdita di controllo sulle proprie 
condizioni di vita. Anche qui vediamo in 
gioco l'oikonomico, nel senso di 
desiderio di controllo illimitato sulla 
società.

Il nuovo controllo digitale sembra così 
pervasivo da sembrare invincibile. Esso 
trasforma nel suo contrario quello che è 
decisamente un enorme potenziamento 
del general intellect, quale è stato lo 
sviluppo dell'informatica, per riprendere 
un concetto marxiano, che passa da 
Aristotele, Averroè e dallo stesso Dante. 
Proprio perché questo sviluppo della 
conoscenza collettiva (general intellect) 
avviene sotto il segno dell'alienazione 
diventa una potenza che invece che 
migliorare la condizione umana diventa 
strumento di oppressione. Anche 
questo caso la filosofia può darci 
qualche indicazione. Secondo 
Heidegger caratteristica della Tecnica è 
credere che il mondo da essa creato sia 
l'unico mondo reale. Fin quando 
restiamo noi stessi in questa 
convinzione sarà infatti impossibile 
uscirne, tuttavia uscire dal mondo 

creato dalla tecnica si può e si deve. In 
termini pratici, uscire ad es. dal mondo 
dei social, o usarli nei limiti del possibile 
per ricostruire una socialità reale. Uscire 
dal mondo virtuale della Tecnica per 
costituire delle società nelle società, 
come indica Agamben. Che poi è il 
presupposto per una nuova autonomia 
di classe, necessaria tanto alle classi 
medie che alle classi inferiori.

3) Il confronto e il conflitto tra le classi 
sociali sono scomparsi, in quanto è 
venuta meno la dialettica di 
contrapposizione tra le forze sociali 
emergenti dalla società civile. Le classi 
sociali traevano la loro ragion d’essere 
dalla dialettica di contrapposizione tra 

borghesia e proletariato. Il venir meno 
della classe borghese ha quindi 
determinato anche la scomparsa della 
classe operaia antagonista. La dialettica 
istauratasi tra le classi sociali 
determinava la presa di coscienza da 
parte delle masse della propria identità 
collettiva, del proprio ruolo nella società 
civile. Il confronto e lo scontro tra le 
classi sociali, generò un sempre 
maggiore ampliamento della 
partecipazione politica dei cittadini e 
una sempre più incisiva 
rappresentatività dei corpi intermedi 
nelle istituzioni statuali. La scomparsa 
delle classi sociali ha invece prodotto 
una struttura oligarchica della società, 
che ha comportato il progressivo deficit 
di rappresentatività delle stesse 
istituzioni democratiche. Tale 
divaricazione interna alla società, tra 
élites e masse proletarizzate, ha 

determinato anche la fine di qualunque 
dialettica interclassista. Non credi 
dunque, che al capitalismo classista, si 
sia sostituito un nuovo ordine 
neoliberista che potremmo definire 
“castale”?

L'oligarchizzazione della società, e la 
verticalizzazione dei rapporti di potere 
comporta appunto la formazione di 
“caste” in ambito economico, politico, 
nei media, nelle università. I gruppi di 
potere si chiudono in se stessi e ne 
risulta una scarsissima mobilità sociale, 
mentre quest'ultima è invece il classico 
indice di una società funzionante. Tutte 
le statistiche parlano di una mobilità 
sociale declinante in tutti le nazioni 
occidentali.

4) Dopo il tramonto delle ideologie 
novecentesche, è scomparsa nella 
società post industriale, la dicotomia 
della lotta di classe tra borghesia e 
proletariato. L’ideologismo del ‘900 non 
è forse fallito per la sua visione 
unilaterale e utopica della realtà storico 
– sociale? La vittoria del proletariato, 
avrebbe determinato la fine delle classi 
o l’avvento di un totalitarismo classista? 
La concezione ideologica classista, per 
sua natura autoreferente, non si 
dimostrò incapace di interpretare e di 
rappresentare la complessità di una 
totalità sociale che comprendeva una 
pluralità assai diversificata di soggetti 
sociali emergenti non riducibile alla 
dicotomia borghesia – proletariato?

La dicotomia derivava da una logica 
interna del sistema marxiano, poiché 
attraverso di essa si sarebbe giunti al 
rovesciamento del sistema, ma la 
tendenza reale invece ha visto una 
crescita delle classi medie. La 
questione della mancata polarizzazione 
della società prevista dalla teoria 
marxiana, anzi al contrario vi fu lo 
svilupparsi delle classi medie, sorse 
abbastanza presto nell’ambito del 
movimento socialista e comunista. 
Nonostante che tale errore infirmasse 
dei capisaldi della teoria marxiana della 
trasformazione sociale, non fu mai 
veramente riconosciuto poiché alla fine 
“il motore della trasformazione” restava 
la classe operaia, seppure intesa in 
senso largo, comprese le “forze mentali 
della produzione”, “dall'ingegnere 
all'ultimo manovale” come si esprimeva 
Marx ne Il Capitale. Chi sollevava 
queste obiezioni venne liquidato come 
“revisionista”. L'irrisolto problema delle 
classi medie ebbe gravi conseguenze 
sul movimento operaio tedesco, ed 
ebbe un peso non indifferente nello 

Costanzo Preve ­ Luigi Tedeschi
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spingere le classi medie verso il 
nazismo (ne parlo più dettagliatamente 
nel mio libro Per un nuovo socialismo).

Direi che dobbiamo uscire da questa 
ottica, anche perché in effetti non esiste 
più un movimento operaio. Diciamolo 
chiaramente una società organizzata è 
una società con differenziali di potere e 
contro­potere. Se si toglie potere ai corpi 
intermedi si finisce per concentrarli nello 
Stato fino al punto da configurare una 
società totalitaria. Bisogna abbandonare 
l’idea utopica di una “società senza 
classi”, ma allo stesso tempo riflettere 
su quali differenze possono essere 
accettabili, giustificate e necessarie. 
Quelle attuali sicuramente non lo sono. 
Aveva ragione Hannah Arendt, una 
società destrutturata, “senza classi”, è 
una società totalitaria. L'individualismo 
assoluto del giovane Marx (come 
giustamente lo definisce Louis Dumont) 
immaginava un mondo in cui si sarebbe 
potuta magicamente superare la 
divisione del lavoro, e l'“uomo” alla 
mattina avrebbe fatto il cacciatore, nel 
pomeriggio il pescatore, e la sera il 
critico. Nel Capitale abbiamo una 
formulazione più matura: lo sviluppo 
della produttività del lavoro avrebbe 
ridotto il tempo di lavoro necessario 
liberando tempo per lo sviluppo di sé, la 
cura della propria formazione, degli 
affetti e delle relazioni sociali e politiche. 
Quest'ultima è una formulazione certo 
più realistica e permette di fondare il 
rapporto tra le classi in termini diversi. 
Un lavoratore anche se è in basso nella 
scala sociale, dovrebbe e potrebbe 
avere tutti i mezzi per una vita dignitosa. 
Ma il sistema di potere attuale preferisce 
creare una classe di esclusi, da 
mantenere eventualmente con un 
reddito di sussistenza (detto di 
cittadinanza), pur di non abbassare 
l'orario di lavoro. Una grande battaglia 
per la riduzione dell'orario di lavoro 
sarebbe una battaglia in cui dovrebbero 
convergere classi inferiori e medie.
Comunque, la questione della divisione 
del lavoro, intorno alla quale si formano i 
gruppi sociali, restava irrisolta nel 
marxismo. È possibile realmente 
superare la divisione del lavoro? A mio 
parere no, data la specializzazione 
necessaria per molte professioni.  Una 
schietta riflessione su tale problema, 
cosa che non possiamo fare in questo 
contesto, aiuterebbe a riformulare in 
termini più realistici anche la questione 
del rapporto tra le classi sociali.

5) Nel sistema neoliberista non esiste 
alcuna dialettica di confronto tra le parti 
sociali in quanto nelle istituzioni dello 

stato liberale non sussistono i corpi 
intermedi. L’ideologia liberale ha una 
matrice individualista e quindi il 
capitalismo non è un progetto di società 
definito. Il capitalismo infatti è un 
sistema economico ed ideologico assai 
multiforme e suscettibile di adattamenti 
e trasformazioni nei più diversi contesti 
storici e geopolitici. Secondo il pensiero 
di Costanzo Preve, l’attuale realtà 
storica non è confrontabile con quella 
del 1917, ossia quella del capitalismo 
dialettico, ma è semmai assimilabile a 
quella del 1789, quella cioè della 
contrapposizione tra l’ancien régime e il 
terzo stato. Infatti, ad una oligarchia 
tecnocratico – finanziaria, fa riscontro un 
terzo stato, che non può qualificarsi 
come una classe sociale antagonista 
come lo fu il proletariato, ma una massa 
atomizzata di individui economicamente 
marginalizzati dal mondo del lavoro e 
politicamente estraniati dalle istituzioni 
politiche. Pertanto, non è oggi assai 
problematica l’instaurazione di un 
conflitto di classe? Qual è il tuo pensiero 
al riguardo?

Per Preve era necessario il 
superamento della battaglia 
“tragicomica” tra la piccola  borghesia 
pseudo­nicciana e le classi popolari 
subalterne pseudo­marxiste, sorvegliata 
e alimentata dall'alto dalla grande 
oligarchia capitalistica (come scriveva in 
un testo dedicato a “Marx e Nietzsche”). 
Anche la questione del superamento 
della dicotomia destra­sinistra, una delle 
principali esigenze della filosofia politica 
previana, derivava da questa 
consapevolezza. Nel solco della 
riflessione aperta da Preve, dovremo 
indagare quali sono gli elementi che 
nell'eredità del marxismo ostacolano 
una collaborazione tra classi medie e 
classi inferiori.

6) La società civile è per definizione 
articolata sulla multiformità delle funzioni 
svolte dalla pluralità diversificata dei 
gruppi sociali che la compongono. La 
società capitalista è strutturata infatti 
sulla divisione del lavoro. Nella 
organizzazione e nel funzionamento 
dell’economia globale, la divisione del 
lavoro ha raggiunto il suo apice. 
Pertanto, nel contesto del sistema 
neoliberista globale, si è realizzata 
l’identificazione delle classi sociali con le 
categorie produttive. Ma, mi chiedo, il 
fondamento dell’aggregazione degli 
individui in una determinata classe 
sociale, non è invece di natura politica? 
Il principio comunitario che presiede alla 
formazione di una classe sociale, non si 
identifica con la sintesi tra interessi 

politici, culturali ed economici, mediante 
la quale si realizza la partecipazione 
politica dei cittadini? L’identificazione tra 
classi sociali e categorie produttive, non 
è quindi frutto di un orientamento 
ideologico liberista ed economicista che 
rende le classi sociali omogenee e 
funzionali alla struttura del sistema 
neoliberista?

In effetti la classe sociale è una 
costruzione, non è solo l'appartenenza 
ad una categoria socio­economica. Nel 
momento in cui una classe si organizza 
crea i propri partiti, il sindacato, le 
proprie organizzazioni culturali e per il 
tempo libero. Mentre senza 
organizzazione di classe ogni individuo 
appartiene ad una categoria ma non 
appartiene ad una classe. Per questo va 
superato il dato puramente economico o 
sociologico, senza la dimensione 
politica che la organizza la classe non 
esiste, e viene meno uno dei 
fondamentali corpi intermedi tra 
l'individuo e lo Stato.  Per questo un 
singolo nel passato poteva anche 
essere di diversa estrazione sociale, ma 
riconoscersi e partecipare alle forme di 
vita associate, nella politica e nella 
cultura del movimento operaio.

Comunque, è chiaro che il ciclo del 
movimento operaio otto ­ novecentesco 
si è concluso. La democratizzazione da 
esso apportata sta scomparendo. Non è 
un caso che l'oligarchizzazione colpisca 
anche la classe media, la quale spero 
ora capisca l'errore strategico di puntare 
principalmente sulla lotta contro le classi 
inferiori. È il punto cruciale di questa 
nostra discussione, dal momento che 
anche la classe media è colpita, molti di 
coloro che da essa provengono sentono 
la necessità di riscoprire il “conflitto 
sociale” e qualcuno guarda anche a 
Marx, per antonomasia il pensatore del 
conflitto sociale. Vi è però in merito un 
ostacolo. Nel passato, quando ancora 
era vitale il movimento operaio, chi 
apparteneva alla classe media, seppur 
poteva essere simpatetico con la lotta 
delle classi inferiori, non poteva ignorare 
che il comunismo prevedeva la 
scomparsa della classe media. Ovvio 
che nel passato anche quanti potevano 
pensare alla necessità di un'alleanza fra 
le classi nella misura in cui nel 
movimento operaio prevaleva l'obiettivo 
della “scomparsa delle classi sociali” 
non potevano aderirvi per un puro 
principio di autoconservazione.

Ritengo che si possa tenere insieme la 
consapevolezza del conflitto sociale, e 
in questo certo la teoria marxiana resta 
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NNoonn  ddoobbbbiiaammoo  ssmmeetttteerree  ddii  eesspplloorraarree  ppeerrcchhèè  aallllaa  ffiinnee  ddeellllee  nnoossttrree  eesspplloorraazziioonnii  
aarrrriivveerreemmoo  llaaddddoovvee  ssiiaammoo  ppaarrttiittii  ee  vveeddrreemmoo  iill  lluuooggoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo  ccoommee  
ssee  ffoossssee  llaa  pprriimmaa  vvoollttaa  ((TT..SS..  EElliioott))    

PPuubbbblliicchhiiaammoo  ddaall  11999988  ssttuuddii  ee  rriicceerrcchhee  iinn  ffoorrmmaa  ssaaggggiissttiiccaa,,  cchhee  pprrooppoonnggoonnoo  aannaalliissii  
ee  iinnddaaggiinnii  aauuttoorreevvoollii,,  aapppprrooffoonnddiittee  ee  ddooccuummeennttaattee  ddeell  mmoonnddoo  iinn  ccuuii  vviivviiaammoo,,  ccoonn  
ppaarrttiiccoollaarree  aatttteennzziioonnee  aall  rraappppoorrttoo  ttrraa  uuoommoo  ee  nnaattuurraa,,  aaffffrroonnttaannddoo  tteemmii  ee  aarrggoommeennttii  
ccuullttuurraallii,,  ssoocciiaallii,,  ppoolliittiiccii,,  eeccoonnoommiiccii  ee  ssttoorriiccii..  TTeessttiimmoonnii  ddii  uunnaa  ccrriissii  ppllaanneettaarriiaa  cchhee  
aavvvviilliissccee  ee  iimmppoovveerriissccee  ll''eesssseerree  uummaannoo,,  ii  ppooppoollii  ee  iill  PPiiaanneettaa  TTeerrrraa,,  pprrooppoonniiaammoo  
ddiiffffeerreennttii  ssttiillii  ddii  vviittaa  ee  ccuullttuurraa,,  iissppiirraattii  aallllaa  ssoobbrriieettàà  ee  aall  sseennssoo  ddeell  lliimmiittee,,  ccoonn  uunnaa  
vvooccaazziioonnee  pplluurraalliissttaa..  
PPeerr  qquueessttoo  ccii  iiddeennttiiffiicchhiiaammoo  ccoonn  uunn  mmooddeelllloo  ccoommuunniittaarriioo  cchhee  cceerrccaa  ddii  ccoommpprreennddeerree  
llaa  ccoommpplleessssiittàà  ddeellllaa  ccoonnddiizziioonnee  ccoonntteemmppoorraanneeaa,,  pprrooppoonneennddoo  rreellaazziioonnii  ssoocciiaallii  
aannttiiuuttiilliittaarriissttiicchhee,,  bbaassaattee  ssuullllaa  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ee  iill  ddoonnoo,,  ll''aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  eeccoonnoommiiccaa  
ee  ffiinnaannzziiaarriiaa,,  llaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  ccoonn  eenneerrggiiee  rriinnnnoovvaabbiillii  ee  tteeccnnoollooggiiee  aapppprroopprriiaattee..    
LLaa  nnoossttrraa  pprrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee  ssii  pprrooppoonnee  ddii  ooffffrriirree  ­­  iinn  ffoorrmmaa  rriiggoorroossaa,,  mmaa  ddiivvuullggaattiivvaa  
ee  ppoossssiibbiillmmeennttee  eeccoonnoommiiccaa  ­­  ggllii  ssttrruummeennttii  ppeerr  ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  cchhee  hhaannnnoo  pprrooddoottttoo  
ll''aattttuuaallee  ssttiillee  ddii  vviittaa  ddiissssiippaattiivvoo  ee  ccoonnssuummiissttaa  ee,,  ccoonntteemmppoorraanneeaammeennttee,,  eesspplloorraarree  llee  
ppoossssiibbiillii  ssoolluuzziioonnii  eeccoollooggiicchhee  lleeggaattee  aa  uunn  ppaarraaddiiggmmaa  oolliissttiiccoo..

PPrrooppoossttaa  eeddiittoorriiaallee::  llee  ccoollllaannee  ddii  AArriiaannnnaa  EEddiittrriiccee

UUnn''AAllttrraa  SSttoorriiaa::  tteessttii  ddii  aattttuuaalliittàà  cchhee  ppoonnggoonnoo  ddoommaannddee  nnoonn  ssccoonnttaattee  ssuu  aarrggoommeennttii  
ddii  aattttuuaalliittàà  ddii  ggrraannddee  iinntteerreessssee  ppuubbbblliiccoo..  CCoonn  uunn  ddeennoommiinnaattoorree  ccoommuunnee  cchhee  llii  lleeggaa  
ttuuttttii::  ddaarree  rriissppoossttee  nnoonn  ccoonnffoorrmmiissttee  aa  qquueessttiioonnii  ttrraassccuurraattee  oo  aaffffrroonnttaattee  iinn  mmooddoo  
ssuuppeerrffiicciiaallee  ee  ppaarrzziiaallee  ddaaii  mmeezzzzii  ddii  ccoommuunniiccaazziioonnee  ddoommiinnaannttii..

IIll  FFiilloo  VVeerrddee  ddii  AArriiaannnnaa::  nnuuoovvii  lliibbrrii  ccoonn  ccoonntteennuuttii  pprraattiiccii  ee  ooppeerraattiivvii  ppeerr  ppeerrccoorrrreerree  
ppeerr  llaa  vviiaa  ddeellll’’aauuttoossuuffffiicciieennzzaa  ccoommuunniittaarriiaa  ee  ddeellllaa  ssoosstteenniibbiilliittàà  eeccoollooggiiccaa..  PPeerrcchhèè  ii  
ccoonnssuummii  nnoonn  mmiigglliioorraannoo  llaa  nnoossttrraa  qquuaalliittàà  ddii  vviittaa,,  eedd  èè  aarrrriivvaattoo  iill  mmoommeennttoo  ddii  
ccaammbbiiaarree,,  ddii  aaddoottttaarree  uunnoo  ssttiillee  ddii  vviittaa  ssoobbrriioo  eedd  eeqquuiilliibbrraattoo..  QQuueessttaa  ccoollllaannaa  hhaa  uunnoo  
ssttrreettttoo  lleeggaammee  ccoonn  llaa  rriivviissttaa  VViivviiCCoonnssaappeevvoollee..

EEbbooookk::  uunnaa  sseelleezziioonnee  ddeeii  nnoossttrrii  lliibbri.

AArriiaannnnaa  ee  CCoonnssaappeevvoollee::  tteessttii  ddii  iinnffoorrmmaazziioonnee  iinnddiippeennddeennttee  ee  ddeennuunncciiaa  ddaall  ttaagglliioo  
ggiioorrnnaalliissttiiccoo  ee  ddiivvuullggaattiivvoo  cchhee  ssuuggggeerriissccoonnoo  mmaaggggiioorree  ccoonnssaappeevvoolleezzzzaa  ssoocciiaallee,,  ssttiillii  
ddii  vviittaa  ccooeerreennttii  ee  uunnaa  nnuuoovvaa  qquuaalliittàà  ddeellll''eessiisstteennzzaa,,  rreessii  ddiissppoonniibbiillii  iinn  ffoorrmmaattoo  
ddiiggiittaallee,,  ppeerr  ppootteerrnnee  uussuuffrruuiirree  iinn  mmooddoo  eeccoonnoommiiccoo  ee  ddiiffffuussoo,,  ssuu  ooggnnii  ssuuppppoorrttoo  
iinnffoorrmmaattiiccoo..
AArriiaannnnaa  eeddiittrriiccee  ddaall  22000055  ffaa  ppaarrttee  ddeell  ggrruuppppoo  MMaaccrroo  cchhee  ccii  hhaa  ccoonnsseennttiittoo  ddii  
pprroosseegguuiirree  uunn  ppeerrccoorrssoo  ddii  iinnddiippeennddeennzzaa  eeddiittoorriiaallee  cchhee  ccii  ccaarraatttteerriizzzzaa  
ffoonnddaattiivvaammeennttee..
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2022: Futuribili orizzonti di crisi e di conflitti

utile, con l'idea di una società articolata 
e strutturata al suo interno, 
abbandonando l'utopia della 
“scomparsa delle classi sociali”, 
perseguendo al contrario l'idea di una 
società riccamente articolata al suo 
interno, in cui nessun gruppo sociale sia 
privo dei mezzi per una vita degna 
dell'essere umano.

Oligarchizzazione vorrà dire soprattutto 
questo: esclusione dalla vita sociale, 
per alcuni direttamente miseria, per altri 

magari no, ma comunque una vita 
impoverita e priva di quei legami e 
rapporti umani, che sono il sale della 
vita e sono propri di una società 
strutturata e organizzata al suo interno. 
Un mondo fatto di ristrette élites 
dominanti e una massa spappolata, 
mentre la propaganda, come già 
adesso avviene, la renderà incapace di 
comprendere che è proprio questa la 
causa della sua infelicità. Davvero è 
difficile predire così in astratto, si 
auspica che sorgeranno delle forme di 

opposizione a questa esclusione 
sociale. Se vogliamo nel movimento 
contro il green pass possiamo vedere 
qualche anticipazione di un movimento 
che deve crescere tanto in dimensioni 
quanto in maturità politica. Il green pass 
è diventato il simbolo di questa 
esclusione di massa, che si presenta 
come una loro bovinizzazione, se mi è 
consentito il termine, masse da 
rinchiudere in casa, da vaccinare 
indiscriminatamente, e a cui raccontare 
un sacco di balle. La questione green 
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pass è un pezzo di una più ampia 
questione democratica. Bovinizzazione 
a cui la maggioranza acconsente, data 
la fatica e i rischi che comporta la 
ribellione, e grazie all'azzeramento 
operato dai media di ogni prospettiva di 
una vita dignitosa. Ma non è escluso 
che un domani, quando verrà alla luce il 
disastro che le classi dominanti stanno 
creando con il covid, molti risulteranno 
oppositori della prima ora, come è già 
accaduto con il fascismo.

Nella misura in cui riconosciamo la 
necessità di abbandonare un modello 
marxista che perseguiva la “fine della 
società di classe” dobbiamo porre 
l'inaccettabilità della struttura sociale 

odierna, del vero e proprio abisso che 
separa le classi dominanti da quelle non 
dominanti, che per quest'ultime si 
prospetta come una vera e propria 
esclusione dal sistema sociale.

In conclusione di questo discorso rivolto 
al futuro, ma è talvolta necessario non 
appiattirsi sul presente, bisogna ribadire 
che la storia si rimetterà di nuovo in 
movimento, anche per dei “pensionati 
della storia” come sono i popoli europei, 
e la popolazione italiana in primo luogo. 
Prima o poi si arriverà ad una 
risoluzione dell'apparente stallo, gli Usa 
non possono accettare la nascita di 
un'altra potenza, dalla soluzione di 
questo problema centrale, in un modo o 

nell'altro, si rimetterà  in moto la storia e 
quindi anche i movimenti sociali. È 
evidente che dobbiamo attraversare 
questo passaggio, terrificante per i 
rischi che comporta.   Si spera che 
l'Italia riesca, non si sa come, ad 
attraversare la tempesta, poiché la 
nostra nazione corre rischi molto grandi 
di spaccatura e di seria retrocessione 
che potrebbe riportarla ad “espressione 
geografica”. Lottare per la 
conservazione della cultura italiana, 
che, con tutti i suoi difetti, credo che, 
com'è stato nel passato, possa avere 
ancora qualcosa da dire nel futuro, è un 
obiettivo prioritario.

LLaa  bbaattttaagglliiaa  ppeerr  llaa  ccoonnqquuiissttaa  ddeell  
QQuuiirriinnaallee  aauuttoorriizzzzaa  aadd  iippoottiizzzzaarree  uunn  
dduupplliiccee  eessiittoo  ppeerr  aattttrriibbuuiirree  llaa  ppoollttrroonnaa  
ppiiùù  pprreessttiiggiioossaa  ddeellllaa  RReeppuubbbblliiccaa..  IInn  
eennttrraammbbii  ii  ccaassii,,  ccoonn  uunn  oocccchhiioo  rriivvoollttoo  aaii  
nnoobbiillii  pprriinnccììppii  ee  ll’’aallttrroo  aaggllii  iinnccoonnffeessssaabbiillii  
ttoorrnnaaccoonnttii  ddii  ppaarrttiittoo..

In un articolo apparso su queste 
colonne nell’estate del 2019,

prima del celebre episodio del Papeete, 
individuammo la centralità politica, 
soprattutto per il centrodestra e l’allora 
trionfante Lega, dell’appuntamento 
presidenziale del 2022. Prima 
occasione nella quale lo schieramento 
moderato­conservatore avrebbe potuto 
condizionare la scelta del nuovo 
Presidente della Repubblica. Mai, 
invero, avremmo pensato che tale 
scadenza istituzionale già dalla metà 
del 2021 finisse per egemonizzare il 
dibattito mediatico ed il confronto 
nell’intera arena partitica resi surreali 
dall’ampio appoggio ad un anomalo 
governo di unità nazionale abilmente 
varato nel precedente mese di febbraio.

Un vastissimo consenso parlamentare 
basato, da un lato, sulla necessità e 
sull’urgenza – gli stessi requisiti 
costituzionali che giustificano l’adozione 
dei decreti legge da parte dell’esecutivo 
(da cui forse la persistente 
marginalizzazione del Parlamento) – di 
presentare riforme e progetti per 
ottenere i fondi europei per il Pnrr; e, 
dall’altro, sullo speculare convincimento 
pseudopolitico e di mentalità collettiva 

che fosse unicamente Mario Draghi a 
poter conseguire tali risultati.
Preso atto dei poteri miracolosi attribuiti 
dalla vox populi all’ex Presidente della 
Banca centrale europea e 
dell’investitura feudale ricevuta dal 
presidente Mattarella (un contesto più 
consono ai “Re taumaturghi” di Marc 
Bloch che alle tassonomie di dottrine 
politiche e diritto costituzionale), nello 
stesso mese di febbraio avanzammo 
l’audace ipotesi della rielezione di 
Mattarella al soglio quirinalizio “per un 
non inedito secondo settennato da 
esercitare […] a tempo”, sulla base del 
medesimo ampio accordo politico che 
aveva condotto Draghi a Palazzo Chigi.

Una soluzione che avrebbe permesso 
al presidente del Consiglio – candidato 
nel frattempo dalla medesima vox al 
vertice della Repubblica – di guidare il 
governo e gestire le risorse finanziarie 
per almeno un altro anno, alla 
legislatura di non essere interrotta 
anticipatamente e a molti parlamentari 
di non perdere seggio e diritto alla 
pensione. Soltanto dopo le elezioni 
legislative del 2023 si sarebbe potuto 
procedere alla immaginata 
staffetta istituzionale 
Mattarella­Draghi.
Nel corso del 2021, tuttavia, 
lo stesso Sergio Mattarella, 
almeno in tre circostanze, a 
dispetto di soluzioni pilotate, 
ha manifestato la netta 
contrarietà all’ipotesi di un 
suo secondo mandato 

presidenziale. Nella prima (febbraio 
2021, 130° anniversario della nascita), 
ancor prima della fiducia al governo 
Draghi, egli richiamò un messaggio alle 
Camere con il quale Antonio Segni nel 
1963 aveva auspicato sia la non 
rieleggibilità immediata del Presidente 
della Repubblica per fugare ogni 
sospetto su eventuali atti interpretabili 
come finalizzati alla sua rielezione sia 
l’abrogazione del semestre bianco.

Nella seconda (novembre 2021, 20° 
anniversario della morte), Mattarella ha 
ricordato l’analoga sollecitazione di 
Giovanni Leone di introdurre in 
Costituzione la non rieleggibilità del 
Presidente della Repubblica con la 
conseguente eliminazione del semestre 
bianco. In entrambe le cerimonie 
commemorative, la preoccupazione di 
Sergio Mattarella è sembrata quella che 
il ricorso ad una riedizione del mandato­
bis (dopo quello attribuito nel 2013 a 
Giorgio Napolitano) potesse superare la 
veste di eccezionalità e conferire a tale 
istituto un carattere di normalità, di 
prassi istituzionale.
In questo stesso solco di politica 

Una poltrona per due soluzioni 
SStteeffaannoo  DDee  RRoossaa  

ccoonnvveennzziioonneeddeegglliiiinnddoocciillii..bbllooggssppoott..ccoomm



26 ITALICUM novembre ­ dicembre 2021 Attualità 

costituzionale sembra iscriversi la sua 
terza presa di posizione: l’insofferenza 
lasciata trapelare dopo il disegno di 
legge costituzionale (dicembre 2021) 
formulato dal senatore Pd Luigi Zanda. 
Una proposta che, prevedendo 
l’abolizione del semestre bianco e 
l’impossibilità di un secondo mandato a 
partire dal successivo settennato, 
lasciava intendere, oltre ogni 
ragionevole dubbio, una velata 
pressione esercitata sull’attuale 
Presidente della Repubblica affinché 
accettasse una seconda investitura.

A nostro parere, le preoccupazioni del 
presidente Mattarella non 
sarebbero tuttavia giustificate, o 
almeno risulterebbero prive di 
quei rischi di normalizzazione e di 
scivolamento verso consuetudini 
non dichiarate e non vietate dalla 
Carta costituzionale che si 
vorrebbero evitare. Ribadiamo, 
infatti, che le dimissioni di Sergio 
Mattarella nel 2023 seguite alla 
sua rielezione nel 2022 
interverrebbero comunque dopo il 
varo del primo governo della 
nuova legislatura, ma – a 
differenza del richiamato 
precedente del 2013 – sarebbero 
sostenute da una valida 
argomentazione costituzionale ancor 
prima che politica.
Nel 2023, ad eleggere il nuovo 
Presidente della Repubblica (Draghi o 
altri) sarebbe infatti un’assemblea di 
grandi elettori (deputati, senatori e 
delegati regionali) per la prima volta 
conformata nella sua composizione 
numerica al taglio dei parlamentari e 
alla probabile riduzione della 
componente regionale. La “rinuncia” 
conferirebbe a Mattarella (o a qualsiasi 
altro presidente dimissionario) 
un’ulteriore aura di sensibilità 
istituzionale, dimettendosi per essere 
stato rieletto (o eletto) dal vecchio 
Parlamento “a mille”. Per questa 
ragione, contro ogni pronostico ed ogni 
riguardo per le dichiarazioni ufficiali 
dell’attuale Presidente della Repubblica, 
continuiamo a contemplare la soluzione 
del Mattarella­bis nell’ambito del 
possibile e forse del probabile.

Siamo convinti, inoltre, che Draghi non 
sia – ci si passi la semplificazione – 
uomo di nazione, bensì di apparati 
burocratici e finanziari sovranazionali. 
Per un simile profilo sarebbe più adatto 
un futuro da presidente della 
Commissione europea o del Consiglio 
europeo, o da titolare di cariche apicali 
al Fondo Monetario Internazionale o 

alla Banca Mondiale. L’innalzamento del 
rating da BBB­ a BBB attribuito da Fitch 
al debito italiano ed il riconoscimento 
politico tributato dall’Economist all’Italia 
quale “paese dell’anno” possono essere 
letti come cortesi inviti dei circoli 
dell’establishment finanziario a fargli 
preferire la permanenza al governo 
rispetto ad un incarico più cerimoniale.
Molti sono gli illustri nominativi 
scomodati, anticipati, caldeggiati, 
“bruciati” e riproposti nel corso del 
periodo più o meno coincidente con il 
semestre bianco presidenziale. Pur non 
possedendo qualità chiaroveggenti, e 
nella eventualità che il Mattarella­bis 

risulti impraticabile, ci permettiamo di 
dubitare che a salire sul Colle più alto 
possa essere una delle numerose 
personalità, delle quali è persino 
superfluo menzionare il nome, gettate 
nell’agone quirinalizio dallo scorso 
mese di agosto. Quale, allora, il nome 
che potrebbe essere estratto dal cilindro 
della successione?

A nostro giudizio potrebbe essere uno di 
quelli mai comparsi negli elenchi dei 
“quirinabili”, uno di quelli super partes, 
uno di quelli non appartenenti ad alcuna 
famiglia partitica, uno di quelli in grado 
di raggiungere l’unanimità già alla prima 
votazione e quindi di permettere la 
quadratura del cerchio, ovvero la 
permanenza di Draghi a Palazzo Chigi 
disinnescando ricadute sul governo e 
sulla durata della legislatura. Sbocco 
reso più probabile dalla consistenza del 
gruppo misto, il più numeroso della 
storia parlamentare, e dalla proroga 
dello stato di emergenza al 31 marzo 
2022.
Tra essi, il nome che meglio interpreti la 
discontinuità potrebbe essere quello 
sine macula di Liliana Segre. Il tragico 
vissuto adolescenziale e l’integrità 
morale dell’attuale senatrice a vita 
(l’unica personalità nominata nel 
gennaio 2018 proprio da Mattarella) 

renderebbero la sua candidatura – se e 
quando questa venisse formalizzata – 
un’offerta che non si potrà rifiutare, 
pena, per chi osasse farlo, il bando in 
perpetuum dal consesso civile e politico 
nazionale.

Tale nome, sul quale verrebbe 
registrata una plebiscitaria convergenza 
– anche questa parallela – 
rappresenterebbe la soluzione per far 
emergere vincitori dalla competizione, o 
almeno non sconfitti, tutti i soggetti 
politici. Un risultato che nessun altro 
nome sarebbe in condizione di 
conseguire senza almeno due o 

trecento voti contrari.
Forse i contatti di inizio 
dicembre tra il segretario 
del Partito democratico e la 
presidente di Fratelli d’Italia 
riportati dai giornali, ma 
prontamente smentiti dagli 
interessati, potrebbero 
registrare quell’eterogenesi 
dei fini non tanto 
sull’elezione di Draghi al 
Colle, con conseguenti crisi 
di governo, scioglimento 
delle camere, elezioni 
anticipate, rinnovo dei 
gruppi parlamentari 
(auspicato da Enrico Letta 

per controllarli) e adeguamento del 
numero dei seggi ai dati registrati dai 
sondaggi (gradito da Giorgia Meloni per 
incassare le cedole del consenso). 
Niente di tutto ciò.
L’eterogenesi dei fini, invece, per il Pd 
consisterebbe nel rinverdire i fasti 
resistenziali ed antifascisti, una 
posizione mai abbandonata, sempre 
foriera di rinnovati consensi e proficua 
rendita di posizione per fronteggiare la 
concorrenza sul suo lato sinistro, e nel 
rientrare nel giro di chi ancora si illude 
di dare le carte al tavolo dei giochi 
istituzionali. Per FdI, simmetricamente, 
si tratterebbe della consacrazione della 
svolta democratica ed a­fascista di chi 
tenta di costruirsi una verginità storico­
culturale in vista della probabile ascesa 
a responsabilità di governo. Ricevere 
l’incarico di formare un futuro esecutivo 
dalle mani di Liliana Segre al Quirinale 
sarebbe per Meloni il capolavoro 
politico­istituzionale che metterebbe a 
tacere ogni voce di dissenso da sinistra 
e riserva mentale nei suoi confronti dai 
nostalgici del “fascismo eterno”. Un 
riconoscimento che nessun altro 
presidente della Repubblica sarebbe in 
grado di conferirle.

Un ulteriore elemento, apparentemente 
slegato e privo di manifesti nessi 
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causali, contribuirebbe a tale ipotesi 
finora da nessuno avanzata. Il mandato 
del presidente Sergio Mattarella scade il 
3 febbraio 2022. L’art. 85 della 
Costituzione prevede che il presidente 
della Camera dei Deputati trenta giorni 
prima di quella data convochi il 
Parlamento e i delegati regionali in 
seduta comune. Questa volta ciò 
avverrà il 4 gennaio 2022. Sulla base di 
questo calendario, al momento non 
definito, le votazioni dovrebbero 
svolgersi tra la fine di gennaio e i primi 
di febbraio.
Ebbene, il 27 gennaio è il cosiddetto 
“Giorno della Memoria”; considerando 
che negli ultimi anni le relative 
celebrazioni si sono progressivamente 
estese ad un arco temporale 
settimanale e che proprio in quei giorni 
del 2022, come detto, i “Mille” dovranno 

esplicitare la loro volontà (priva di 
controlli gerarchici) per definire la 
successione al Quirinale, è facile 
prevedere quanto il fattore psico­sociale 
e la componente emotiva possano 
influire sul piano della decisione politica. 
Difficile sorprendersi se il nome della 
novantunenne senatrice a vita venga 
dapprima sussurrato, poi proposto, 
quindi votato ed infine proclamato 
vincitore tra gli applausi entusiasti 
dell’intero emiciclo. Chi, infatti, 
oserebbe opporsi a quel nome e a 
quella storia?

Persino gli interpreti più rigidi del dettato 
costituzionale originario potrebbero 
ravvisare in questa soluzione la gradita 
ricezione della formulazione più 
restrittiva del novellato (nel 2020) 
secondo comma dell’articolo 59 della 

Costituzione e di una sua concreta 
proiezione istituzionale. Il numero dei 
cittadini nominati senatori a vita per 
aver illustrato la Patria per altissimi 
meriti nel campo sociale, scientifico, 
artistico e letterario, attualmente pari a 
cinque, scenderebbe a quota quattro. 
Ciò permetterebbe alla futura neo eletta 
inquilina del palazzo del Quirinale – 
essendo già riassorbite le conseguenze 
dell’interpretazione estensiva del potere 
di nomina esercitato disinvoltamente dai 
presidenti Pertini e Cossiga – di 
designare un nuovo senatore a vita 
(con relative immunità) nel solco di un 
auspicato sentimento di pacificazione 
nazionale senza eccedere i limiti già 
tracciati dai Costituenti.
Stefano De Rosa

Lo scrittore Alberto Moravia, al 
quale una volta fu domandato 

perché la sua narrativa fosse intrisa 
di tanto sesso,
si giustificò dicendo che ciò era dovuto 
al fatto che era ormai tutta la società a 
sprizzare sesso da ogni parte. Stessa 
risposta potrebbe essere data a 
giustificazione dell’opportunità 
d’introdurre nella scuola l’Educazione 
sessuale, della quale avvertono un 
bisogno latente gli stessi ragazzi, oggi 
più che mai bombardati da messaggi e 
sollecitazioni sessuali di ogni genere da 
parte del potente e variegato apparato 
mediatico che li circonda.

Ragion per cui qualunque progetto di 
Educazione sessuale non potrebbe non 
entrare in  concorrenza col vasto 
mondo del web e delle televisioni, da 
cui vengono in continuazione mutuati 
modelli di comportamento, pregiudizi, 
luoghi comuni e i più diversi stereotipi di 
genere. Neil Postman adoperò 
l’espressione “infanzia scomparsa”, per 
indicare il fatto che è la televisione il 
tramite principale attraverso cui 
alquanto precocemente si compie 
l’accostamento del bambino alla realtà 
sessuale. Mentre Giovanni Sartori è 
arrivato addirittura ad ascrivere alla 
televisione la formazione di un nuovo 
tipo di essere umano.
Il compito di un’agenzia educativa – 

qualunque essa sia – non è certo quello 
di demonizzare l’odierno mondo 
mediatico, quanto quello di prodigarsi al 
massimo per potenziare le facoltà 
critiche dei soggetti in formazione, 
perché essi siano messi nelle condizioni 
di sapersi bene destreggiare nel 
guazzabuglio degli attuali media e di 
decifrare da se stessi le distorte visioni 
della complessa e delicata realtà 
sessuale.
Sta di fatto che, ormai da tempo, i 
ragazzi risultano esposti ad una serie di 
stereotipi e di modelli di vita sessuale 
che, essendo maturati in contesti sociali 
e culturali profondamente diversi da 
quello proprio, poco hanno a che 
vedere con la loro mentalità, la loro 
educazione e la loro sensibilità. Per cui 
capita comunemente che, da parte sia 
delle televisioni che dei social, una 
qualunque relazione amorosa venga 
presentata come inevitabilmente 
protesa verso lo sbocco immediato del 
rapporto sessuale completo, così che 
viene ridotta ad un fatto puramente 
fisico un’esperienza che riveste invece 
grande importanza nell’immaginario, 
nella coscienza e nella maturazione dei 
ragazzi di entrambi i generi; come se si 
potesse attribuire una valenza 
universale ad un costume di una 
determinata realtà, piuttosto che a 
quello di un’altra.
Il fatto, inoltre, che tutto nell’amore 

venga ricondotto al corpo e che 
quest’ultimo sia riduttivamente inteso 
come oggetto di piacere e non di 
relazione; come ricettacolo di stimoli e 
non come manifestazione significativa 
di sé, è un’altra deleteria conseguenza 
dell’influenza dei vari mezzi mediatici e, 
soprattutto, delle televisioni. In La 
malaeducaxxxion, programma andato 
in onda alcuni anni or sono, 
l’argomento­sesso era fatto oggetto di 
spettacolarizzazione e delegato ad una 
rosa fissa di adulti che, nell’affrontarne i 
suoi aspetti più piccanti, ne discutevano 
senza freno alcuno e senza il benché 
minimo intento pedagogico­educativo, o 
preoccupazione per le possibili ricadute 
sugli spettatori più giovani.

Altra non meno importante 
conseguenza consiste nel fatto che le 
abitudini e i costumi sociali si siano 
dappertutto uniformizzati ai modelli e 
agli standard mediatico­televisivi. A 
questo processo di omologazione, in 
atto ormai da tempo, risulta ispirato, ad 
esempio, il fatto che i ragazzi di ogni 
città – piccola o grande che sia; del 
Nord come del Sud – trascorrano 
perlopiù il proprio tempo libero fuori 
casa in compagnia dei coetanei o in 
dolce compagnia e che anche a coppie 
formate da soggetti di tenera età sia 
oggi consentito di stare fuori quasi tutti i 
giorni e fino a tarda ora. Il ricatto al 

Giovani e sessualità   
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quale sono costretti di fatto a cedere i 
genitori dagli stessi figli è dentro la 
seguente frase: “In questo modo si 
comportano i genitori dei nostri 
compagni”. Alla resa degli stessi a detto 
ricatto contribuisce poi la paura che un 
eventuale rifiuto, da parte loro, possa 
ingenerare nel figlio conseguenze ancor 
più gravi, come quelli dell’anoressia, 
della bulimia o della tossicodipendenza.
Le agenzie educative tradizionali si 
trovano, dunque, di fronte ad una vera e 
propria sfida, che si potrà vincere, solo 
se si conquista piena fiducia 
nell’efficacia dell’educazione 
basata sul dialogo e se, in ogni 
famiglia, scuola, o parrocchia, i 
ragazzi incontreranno educatori 
capaci d’incidere 
profondamente sulla loro 
formazione e di metterli nelle 
condizioni di far fronte da se 
stessi ai molteplici 
condizionamenti cui sono 
attualmente esposti.
Le agenzie mass­mediali – si sa 
– fanno leva sui sensi, 
risultando per questo più 
suadenti e più suggestive, ma 
rendono inesorabilmente 
passivo il soggetto,  
anestetizzandone le facoltà di critica e 
di discernimento. Le scuole dell’incontro 
possono e devono, invece, suscitare 
una gratificazione senz’altro più forte e 
duratura, in quanto rispondente alla 
sensibilità e alle esigenze spirituali di 
chi, come gli adolescenti, sono alla 
ricerca della personale identità, di valori 
non effimeri e di una propria autenticità.

L’Educazione sessuale, di certo, non 
dovrebbe rappresentare un semplice 
diversivo, ovvero un momento 
occasionale della vita scolastica, ma far 
parte della più generale “questione 
educativa”. L’errore più grave che 
comunemente viene commesso, in 
conseguenza di un malinteso concetto 
di educazione sessuale, è appunto 
quello di considerarla come qualcosa di 
separato dal contesto complessivo delle 
ordinarie attività curriculari, o come un 
fatto puramente episodico. Per 
un’efficace Educazione sessuale 
occorrono, innanzitutto, educatori 
fortemente motivati nei confronti del 
proprio ruolo e dotati di grande 
sensibilità umana. La competenza da 
sola non basta, né si può ridurre il 
discorso sulla sessualità ad una 
questione di mera oggettività scientifica, 
come se fosse questo l’aspetto più 
importante.
L’Educazione sessuale non può 
neppure essere intesa come un’opera 

di semplice prevenzione, come si è fatto 
nell’epoca della lotta contro il contagio 
dell’Aids, o come capita quando si cerca 
di porre un argine alle precocissime 
gravidanze nelle realtà in cui detto 
fenomeno tocca picchi elevati. 
Oltretutto, sia nel primo che nel 
secondo caso, s’incorre purtroppo nel 
tanto increscioso, quanto gravissimo 
errore, di tracciare l’elogio del 
profilattico e così d’infondere, nei 
ragazzi che non ne hanno fatto uso fino 
a quel momento, un senso quasi 
d’imperdonabile inadeguatezza.

Altrettanto errato è ritenere che, per 
attribuire maggiore dignità 
all’Educazione sessuale, occorra 
trasformarla in una vera e propria 
disciplina scolastica, come se fosse 
pedagogicamente opportuno avvalersi 
dell’apporto di un solo docente e 
adottare un unico punto di vista 
disciplinare. D’altra parte, l’abbinamento 
dell’Educazione sessuale con le 
Scienze l’ha portata inesorabilmente a 
dissolversi completamente, come già 
accaduto con l’Educazione civica, 
ridotta a cenerentola della Storia. 
Dell’Educazione sessuale deve farsi 
carico ogni singolo docente del 
Consiglio di classe, per consentirle di 
beneficiare dell’apporto culturale ed 
educativo di ciascuna disciplina.

Quanto a quelli che possono ritenersi i 
suoi fondamentali contenuti educativi, 
va preliminarmente detto che sono i 
ragazzi stessi ad avvertire il bisogno 
latente di comprendere le 
“trasformazioni dell’età”; di cogliere il 
vero e autentico significato di ciò che, in 
rapporto all’affettività e alla sessualità, 
risulta miseramente banalizzato in 
trasmissioni come “Uomini e donne”; di 
approfondire le caratteristiche 
psicologiche e i comportamenti – errati 
o meno – abitualmente manifestati dai 
soggetti di ciascun genere, oltre che i 
tabù e i cliché più radicati e difficilmente 

estirpabili dalla mentalità corrente a 
riguardo della sessualità.
La verità è che il modo più corretto di 
parlare di sesso è quello di portare il 
discorso sull’uomo considerato nella 
sua totalità e sui suoi valori essenziali. 
La scuola – il luogo per eccellenza del 
confronto delle opinioni, delle culture e 
delle concezioni esistenziali – non può 
tirarsi indietro di fronte ai legittimi e 
delicati interrogativi posti dai ragazzi, a 
cui occorrerà rispondere senza alcuna 
ambiguità e senza alcuna ipocrisia o 
retorica, non sottraendosi all’obbligo 

d’indicare strade e soluzioni, per il 
timore che le stesse possano 
risultare loro poco accette. Va da 
sé che la consapevolezza della 
presenza nella cultura occidentale 
di una varietà di usi e costumi 
sessuali, da un lato, e l’esigenza 
del rispetto delle convinzioni 
giovanili in materia di sessualità, 
dall’altro, non  possono funzionare 
pretestuosamente come incentivi 
a fare sì che l’educatore venga 
meno alla propria funzione di 
guida e di proposta in un campo 
esistenziale e morale così 
importante, come quello della 

sessualità.
Bisogna insegnare ai ragazzi che le 
relazioni amorose vanno improntate 
soprattutto al rispetto dell’altro/a, alla 
sincerità e all’onestà; e che non è giusto 
approfittare dell’altrui ingenuità o 
inesperienza e trattarlo/a come un 
oggetto di cui servirsi per il 
soddisfacimento del proprio piacere, per 
poi metterlo/a ingiustamente e 
disumanamente da parte. E va, altresì, 
con coraggio e schiettezza affermato 
che la verginità non va considerata – da 
parte dei ragazzi dell’uno e dell’altro 
sesso – come un tabù al contrario o, 
peggio, come un fardello di cui disfarsi 
al più presto, come  viene fatto credere 
dai loro coetanei.
Occorre, in conclusione, coniugare, 
quanto più possibile, l’odierna 
sessualità giovanile con l’elevato grado 
di civismo della persona e con la 
complessiva crescita culturale, religiosa 
e morale dei tempi attuali.
Franco Federico
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Partendo dalla lezione di Giovanni 
Gentile secondo la quale era il primato 
della cultura a dover indirizzare l’azione 
politica,
Gramsci ha individuato nell’egemonia 
culturale borghese la mancata 
realizzazione della rivoluzione operaia, 
per questo teorizzava come fosse 
necessario abbattere questa egemonia 
capitalista e sostituirla con quella 
proletaria. Alla fine della Seconda 
Guerra Mondiale, il P.C.I., ha applicato 
alla lettera la teoria gramsciana, 
appropriandosi delle istituzioni culturali 
e lasciando quelle economiche al 
mondo politico moderato incarnato nella 
Democrazia Cristiana.

I dirigenti comunisti, in primis Togliatti, 
avevano corteggiato e blandito quegli 
intellettuali appartenenti alla cosiddetta 
“seconda generazione fascista”, 
destinata a raccogliere il testimone degli 
uomini che avevano fatto la rivoluzione 
del ’22, rimasti delusi dalle mancate 
riforme del Regime ed il P.C.I. si 
proponeva come il referente politico più 
idoneo ed affidabile per realizzare 
quella rivoluzione popolare ed 
anticapitalista che il Fascismo aveva 
promesso ma non aveva potuto o voluto 
portare a termine. Molti di loro si erano 
messi in evidenza nei GUF, avevano 
partecipato ai Littoriali della cultura e 
dell’arte, avevano collaborato con riviste 
e giornali di primo piano del Regime e 
pubblicato libri, animando la vita 
intellettuale ed artistica della nazione. 
Anche attori e registi formatisi nella 
giovane industria cinematografica 
fascista, furono attratti dalle sirene del 
comunismo e diedero vita, di lì a pochi 
anni, a quella corrente neo­realista 
tanto cara alla Sinistra. Questo fu un 
gran colpo in quanto, in quella fase 
storica, il cinema rappresentava una 
formidabile arma di propaganda, 
soprattutto nei confronti degli strati 
meno colti della popolazione.
Tra la fine degli Anni Sessanta e gli inizi 
degli Anni Ottanta, nei cosiddetti “Anni 
di Piombo”, si verificarono quelle 
condizioni affinché la Sinistra 
completasse l’occupazione degli spazi 
culturali nel nostro paese. In quel 
periodo, si produssero grandi 
cambiamenti sociali accompagnati da 
una forte politicizzazione dei giovani. 

Una serie di riforme scolastiche aveva 
aperto gli atenei agli studenti 
provenienti dagli istituti tecnici ed in 
pochi anni gli iscritti raddoppiarono di 
numero, senza che si ampliassero le 
strutture e mantenendo un sistema di 
studi che faceva dell’università una 
mera e vuota «fabbrica del sapere» e 
con i professori che si comportavano da 
veri e propri baroni. Già dal 1966 si 
organizzarono in Italia tutta una serie di 
manifestazioni ed occupazioni che 
inizialmente erano limitate a 
rivendicazioni di natura accademica ma 
successivamente assunsero il sapore di 
una rivolta generazionale che 
culminarono nei fatti di Valle Giulia a 
Roma ­ 1 marzo 1968 ­ dove ragazzi di 

destra e di sinistra uniti si scontrarono 
per la prima volta con la polizia che 
presidiava la facoltà di Architettura.

Dopo questo evento che scompaginava 
gli schieramenti, i dirigenti del M.S.I. 
compirono probabilmente un grave 
errore di valutazione, schierandosi dalla 
parte della cosiddetta maggioranza 
silenziosa contro la contestazione, 
abbandonandone le redini alla Sinistra. 
Alcuni giorni dopo infatti ­ il 16 marzo ­ 
un gruppo di giovani militanti del M.S.I., 
guidati da Giorgio Almirante, entrò alla 
Sapienza con il proposito di liberarla dai 
rossi. Quegli scontri, al termine dei quali 
ebbero la peggio, provocarono una 
profonda spaccatura all’interno del 
mondo giovanile neo­fascista ­ la 
maggioranza era nettamente contraria a 
questa svolta reazionaria che Adriano 
Romualdi definì perbenismo imbecille – 
ma soprattutto innescarono la 
prevedibile reazione della Sinistra che si 
mobilitò per scatenare una gigantesca 
campagna di stampa, inaugurando un 
cliché che si sarebbe ripetuto per i 
decenni successivi: denuncia dalla 
violenza fascista e del pericolo di un 
ritorno alla dittatura accompagnate dal 
pressante invito a ricompattare il fronte 
antifascista così come era avvenuto tra 
il ’43 ed il ’45. Il risultato fu 
un’occupazione quasi militare dalle 
università da parte dei vari gruppi di 
estrazione marxista che si saldarono 
con il movimento operaio e l’espulsione 
dei giovani di destra che per i 
successivi vent’anni non poterono più 
svolgere alcuna azione politica negli 

atenei così come nelle scuole senza 
subire violenze, nell’ignavia di quella 
maggioranza silenziosa a fianco della 
quale i dirigenti missini si erano voluti 
schierare.
Da quel momento, la Sinistra inizierà 
una capillare e sistematica azione di 
indottrinamento, affascinando i giovani 
con il mito della rivoluzione proletaria, 
dell’emancipazione dei lavoratori, della 
società senza sfruttati né sfruttatori. 
Questa propaganda martellante nel 
corso degli anni ha prodotto i suoi effetti 
anche sui quei giovani meno politicizzati 
che volenti o nolenti ne subivano il 
condizionamento. In questo clima si 
sono formati tutti quegli studenti che 
sono oggi insegnanti, giornalisti, 

scrittori, magistrati e che formano la 
classe dirigente del nostro paese, élite 
privilegiata, con stile di vita alto 
borghese, che pensa di lavarsi la 
coscienza per aver rinnegato gli ideali di 
gioventù, professando idee progressiste 
vivendo negli attici delle grandi città e 
trascorrendo in vacanza a Capalbio.

Approfittando degli enormi flussi di 
denaro provenienti dall’Unione 
Sovietica, il P.C.I. creò un vero e proprio 
impero culturale all’interno del quale 
vennero cooptati solo ed 
esclusivamente intellettuali di 
comprovata fede, permettendo alla 
attuale Sinistra liberal, che ne ha preso 
l’eredità, di mantenere il potere effettivo 
ed una influenza sulla società molto 
maggiori di quanto non le spetterebbe 
in virtù dei consensi elettorali ed a 
prescindere da qualsiasi governo in 
carica.
Nel corso del tempo, la macchina 
propagandistica si è dovuta adattare ai 
mutamenti della società, alle abitudini 
che cambiano, alle tecnologie che si 
rinnovano. L’avvento di internet ha fatto 
crollare la vendita dei giornali; le 
piattaforme multimediali che 
trasmettono i film in streaming hanno 
provocato la crisi dei cinema e delle 
televisioni generaliste; i social network 
sono diventati mezzi privilegiati 
attraverso i quali i giovani si tengono 
informati. Rispetto a tutti questi 
cambiamenti la Sinistra è riuscita a 
stare al passo con i tempi. Certamente 
ha mantenuto i piedi, continuando a 
sfruttarle, le vecchie strutture 
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propagandistiche ma ha saputo 
sapientemente aprire nuovi canali. 
Accanto a “Tele Gruppo Bilderberg”, 
come ormai possiamo ribattezzare “La 
7 TV”, sono proliferati influencer alla 
Fedez, o movimenti tipo quello delle 
“Sardine”, capaci di condizionare 
un numero infinitamente maggiore 
di persone, parlando ai giovani 
con il loro linguaggio, rispetto ad 
una Lilli Gruber che rappresenta 
un modello di informazione troppo 
fazioso e per certi aspetti 
superato, che nulla aggiunge e 
nulla toglie in termini di consensi.

Un altro canale privilegiato dalla 
macchina culturale e 
promozionale della Sinistra è 
rappresentato dai fumetti, un 
campo in continua espansione nel 
quale il Gruppo Gedi di 
Repubblica­Espresso, o case editrici 
come Bao o Feltrinelli hanno molto 
investito, lanciando giovani talenti quali 
Zerocalcare e Fumettibrutti che nelle 
loro strisce portano costantemente 
acqua al mulino delle battaglie 
progressiste.
Grandissima importanza continuano a 
rivestire le trame dei film e delle serie 
TV trasmessi sui canali televisivi a 
pagamento che rappresentano il miglior 
veicolo per divulgare in modo 

sistematico le tematiche dell’ideologia 
liberal.
Se dal punto di vista, diciamo così, 
tecnico, la Sinistra merita i complimenti 
per aver conquistato e saputo 
mantenere quella egemonia culturale 

teorizzata da Antonio Gramsci ­ il 
dominio sulle mentalità è divenuto, nei 
decenni, assoluto ­ dal punto di vista 
politico ha fallito completamente. Come 
movimento ideologico nato in difesa dei 
lavoratori e delle classi meno abbienti 
non esiste più. La vecchia base operaia 
del P.C.I., si è liquefatta e gli eredi del 
vecchio Partito Comunista, hanno 
abbracciato la causa dei manager, 
venerano i miliardari radical chic della 
Silicon Valley, cantano le lodi del 

globalismo e combattono le sue guerre.
Aderiscono al partito dello “spread”, 
accecati da un europeismo quasi 
fideistico, anche se a governare l’Ue 
sono pirati fiscali che guardano solo ed 
esclusivamente agli interessi delle 

banche. Oggi i nuovi poveri 
cercano protezione a Destra 
in quanto la Nuova Sinistra 
sembra essersi trasformata 
in una riedizione del vecchio 
Partito Radicale, che 
appoggia le proteste per il 
clima di Greta Thunberg o 
difende categorie come 
quella degli immigrati, dei 
movimenti omosessuali e 
delle minoranze di ogni tipo, 
battendosi strenuamente 
affinché ci si riferisca alle 
donne con gli appellativi 
corretti come “Ministra” e 

“Avvocata” e che vengano rispettati i 
diritti LGBTQ e dei veganisti.

Il lungo viaggio della Sinistra si è 
dispiegato partendo dalla rivoluzione 
proletaria per arrivare alla battaglia in 
difesa della parità di genere e del 
lessico cosiddetto inclusivo. Per dirla 
con Marx: la storia si ripete sempre due 
volte: la prima volta come tragedia, la 
seconda come farsa.
Mario Porrini

Senza entrare qui nel merito di 
certi fenomeni

(taluni già esaminati in Italicum) che in 
vario modo, amplificati dai nuovi 
strumenti mediatici, stanno 
accompagnando la prima parte del XXI 
secolo (come ad esempio l’ecologismo 
giovanile alla Greta Thumberg, il 
movimento di liberazione omosessuale 
LGBT per l’ “identità di genere”, o quello 
per la liberalizzazione delle droghe, o il 
movimento Me too contro le molestie 
sessuali), e prescindendo dai loro 
rispettivi livelli d’importanza e di 
diffusione, si può notare come, tra di 
essi, da non molto tempo, abbia fatto la 
sua comparsa anche la cosiddetta 
Cancel culture, ovvero quel modo di 
sentire che, alla decisa posizione critica 
verso condizioni ed eventi, di vario 
genere, ritenuti memorabili, del recente 
o lontano passato, e verso personaggi 
in diversa misura coinvolti negli stessi, 

fa seguire una energica mobilitazione 
volta a indurre, talora in forme persino 
violente, a occultarne i segni.

Numerose, ormai, e sempre più 
frequenti, le manifestazioni, in molti 
ambienti, di un tale spirito contestatore, 
volto o a rifiutare drasticamente 
consolidate, positive valutazioni storiche 
di vicende e uomini, o comunque a 
interromperne la rispettosa 
rievocazione. La rimozione, la 
distruzione o il danneggiamento, in 
maniera iconoclastica, di monumenti, 
lapidi celebrative, targhe 
toponomastiche, ormai, sono azioni 
(talora solo suggerite, ma anche messe 
in pratica) assai diffuse; e, via di questo 
passo, si è giunti a mettere in 
discussione persino costumi, 
consuetudini, tradizioni, simboli, privi di 
connotazioni tali da renderli irriguardosi 
verso analoghi aspetti di altre culture e 

quindi meritevoli di ostracismo. Così, un 
evidente nesso ideologico collega, per 
esempio, da una parte la campagna per 
la rimozione, in America, dei monumenti 
celebrativi di esponenti storici della 
Confederazione Sudista nel corso della 
guerra civile, o addirittura di Cristoforo 
Colombo (con l’accusa di essere, questi 
uomini, riferimenti per posizioni razziste 
e discriminatorie) e dall’altra la furia 
censoria verso ormai classiche 
espressioni della letteratura, della 
musica, del cinema, con argomenti 
francamente esasperati e grotteschi. 
Ma il repertorio di espressioni di 
svalutazione all’indirizzo di istituzioni, 
fenomeni storici, personaggi reali (ad 
esempio Churchill) o fantastici (come 
addirittura Peter Pan o Biancaneve e il 
principe azzurro!) è ormai lungo in tanti 
paesi.

Un fenomeno, questo della 

AAllbbeerrttoo  FFiigglliiuuzzzzii

 La  CCaanncceell  ccuullttuurree: nuova versione di una vecchia storia 
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Questa fine dicotomia può essere 
suggerita per distinguere le due 

visioni
che una questione come il “fine vita” 
pone, e che da qualunque parte si 
affrontino sono di difficile soluzione 
concettuale.
Nella prima affermazione/domanda 
rientra il criterio orientale, e 
specificamente nipponico, del seppuku, 
l’antico rituale della morte per volontà o 
per obbligo di fronte ad un imperativo 
morale e spirituale: la decisione di chi, 
in pieno possesso delle proprie facoltà 
mentali e in forma fisica, decide di porre 
fine alla propria vita in modo esemplare. 
Per molti versi, è il caso di Dominique 
Venner, ultimo modello di morte 
volontaria occidentale, o del precedente 
storico di Drieu La Rochelle. In ogni 
caso c’è una piena assunzione di 
responsabilità.

Nella seconda possiamo inquadrare 
chi, per meschinità o per povertà 
morale, si uccide per scappare dalle 
responsabilità, per autoesonerarsi da 
una prova di onestà, per sfuggire ad un 
tracollo di immagine pubblica e di 
rappresentazione sociale. Sono questi 
indicatori di alcuni suicidi durante 
l’inchiesta “Mani pulite”, non 
l’espiazione di una colpa, ma la fuga da 
una vergogna, il turbamento per la 
perdita di una immagine narcisistica di 
pubblico dominio.

Su un’altra direttiva concettuale ed etica 
rispetto a ciò che è una importante 
donna, prima che sociologa e 
giornalista, Roberta Tatafiore, ha 
chiamato “La parola fine”, il diario prima 
del suo suicidio, si pone la questione 
della morte volontaria assistita definita 
dalle regole della Legge.

Nel “Saggio sulla libertà”, John Stuart 
Mill scrive: “Su se stesso l’individuo è 
sempre sovrano”, e la citata Tatafiore 
nel suo documento suicidario in un 
certo senso lo conferma: “A chi 
appartiene la vita? Alla società? A Dio? 
A noi stessi? Credo che la vita 
appartenga a ogni individuo libero di 
affidarla a chi vuole in base a ciò che gli 
suggerisce la coscienza”.
Da queste due affermazioni sorgono 
una serie di domande: È sovrano del 
suo corpo chi è costretto ad un 
macchinario di sopravvivenza? Ha 
autonomia decisionale chi è supportato 
per le minime funzioni personali? Ha 
una coscienza lucida chi, per problemi 
cerebrali, non ha una capacità di 
intendere e di volere?
Sono quesiti prima di tutto filosofici che 
non possono essere elusi, pena il 
rischio di delegare indifferentemente e a 
chiunque il potere sulla sua vita, e 
peggio ancora se non è una persona di 
sua scelta, ma un apparato istituzionale 
che Aldo Carotenuto aveva già 
psicoanaliticamente denunciato nei suoi 

aspetti tanatocratici.
In secondo luogo, pensare che uno 
Stato interferisca a fin di bene nella 
soluzione irrevocabile di una persona, 
sinceramente è un fattore di brivido.
In un tempo e in mondo nei quali il 
fattore economico è condizionante la 
vita dell’uomo, l’efficienza e la 
prestazione sono i fattori discriminanti di 
una vita ritenuta degna di essere 
vissuta, la vecchiaia un peso 
insostenibile per il mercato 
dell’assistenza, delegare ad un progetto 
giuridico­politico una scelta radicale mi 
crea notevoli perplessità.

Un quesito terra­terra, visto che ognuno 
è diverso e diversi i quadri sociali. Se 
un vecchio disabile con una pensione 
minima, a carico dello Stato e dei 
familiari – aldilà di ogni ipocrita 
buonismo sentimentalista – forse che 
non ha maggior possibilità di finire nella 
scelta di eutanasia per “porre fine alle 
inutili sofferenze” (?), piuttosto che un 
coetaneo nelle stesse condizioni con 
una pensione da quattro­cinquemila 
euri, che con l’entrata mensile supporta 
generosamente le finanze familiari?
Cinismo, malafede, cattiveria? Forse 
anche. Ma di sicuro una certa 
conoscenza di certi meccanismi ed 
altrettanta esperienza di comportamenti 
poco lusinghieri e rassicuranti 
dell’animo umano.
Adriano Segatori

AAddrriiaannoo  SSeeggaattoorrii  

Fuga del prigioniero o diserzione del vile 

cancellazione, in evidente sintonia con 
un fastidioso ipermoralismo ispirato da 
una visione egualitaria nemica di 
differenze e specificità, appiattito sul 
presente e quindi semplicisticamente 
sanzionatorio verso la reale e 
complessa vicenda storica; che trova 
acquiescenti (anche se talora insinceri) 
seguaci propensi a diffonderlo per 
imitazione, nel timore di essere additati 
come non in linea con un intransigente 
neoconformismo “culturalmente 
corretto”.

Da aggiungere che, mentre è 
comprensibile che si cerchi di 
connotare concettualmente con 
precisione il fenomeno (cosa che si può 
riscontrare anche nelle tante pagine 
web dedicate all’argomento), è tuttavia 
innegabile come esso sia collegabile 
con numerose altre forme di 

“cancellazione” messe in atto in 
passato, espresse sia dall’alto, ovvero 
da una determinata forma di potere, 
volta ad oscurarne altre di carattere 
alternativo, sia dal basso, nel corso di 
processi di trasformazione o 
rivoluzionari. Per esempio, pura e 
semplice cancellazione, o profonda 
modificazione, fu quella praticata dal 
Cristianesimo rispetto al mondo pagano 
e ancora più drastica fu quella messa in 
atto, più tardi, dall’Islam ai danni del 
mondo già romano e cristiano 
interessato dalla sua espansione. Per 
venire all’epoca recente, in diversa 
misura nel segno di profonde revisioni 
storiche furono le “rivoluzioni” attuate 
dalle “ideologie forti” novecentesche, 
nonché il ribaltamento in senso 
liberaldemocratico successivo, specie 
nella sua versione globalista.

Non ci si può meravigliare, quindi, che 
quella oggi chiamata Cancel culture 
affondi le sue radici in un più antico 
fertile terreno di diffusa ignoranza e 
(cosa ben più grave) di deliberata 
mistificazione della storia. Essa, cioè, si 
manifesta come l’esasperato aspetto di 
una pratica già ben conosciuta (con 
altre denominazioni) ai danni di soggetti 
sconfitti sul piano politico, militare, 
sociale, economico, culturale.
L’aspetto forse più nuovo e originale del 
fenomeno è che, nel clima di una 
parossistica “libertà di espressione”, 
favorita dai potenti mezzi di 
comunicazione telematica di massa 
della visione liberale, vengano attaccati, 
da parte di certi suoi radicali prodotti 
ideologici, anche molti fondamentali 
riferimenti del mondo occidentale… Chi 
la fa l’aspetti!
Alberto Figliuzzi
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DD..  11)) L’epoca dei regimi del socialismo 
arabo è ormai tramontata. Furono regimi 
autocratici che, con tutti i loro fallimenti, 
le loro conflittualità e le loro 
contraddizioni evidenti, emersero da 
movimenti che si dimostrarono 
comunque determinanti nella lotta per 
l’indipendenza dei popoli arabi e 
conferirono una identità politico – 
culturale ai nuovi stati sorti dalla 
decolonizzazione. Contribuirono inoltre 
alla emancipazione e alla 
modernizzazione di popoli già 
emarginati dalla storia. Al crollo dei 
regimi autocratici, hanno fatto seguito 
solo il caos politico generalizzato e 
conflitti – etnico religiosi senza sbocchi. 
Con la fine del socialismo arabo, non è 
scomparso un modello di riferimento, 
senza alcuna prospettiva di nuovi 
equilibri geopolitici nell’area 
mediorientale e nordafricana?

RR. I movimenti che si intestarono il 
processo di decolonizzazione, Baath, 
nasserismo, lo stesso Fln algerino, 
seppero liquidare le dominazioni 
coloniali in quanto esse erano 
anacronistici fenomeni antistorici, ma 
nessuno di essi riuscì (né, in realtà, ci 
provò seriamente) a costruire sistemi 
politici capaci d’interpretare le 
aspirazioni delle popolazioni musulmane 
che pur, nelle fasi iniziali, tributarono a 
essi un forte consenso, e si evolsero 
tutti in regimi duri, alcuni durissimi.
Le identità politico – culturali che 
conferirono ai nuovi stati furono spesso 
distanti da quelle autenticamente 
espresse dai popoli che ci vivevano, 
insomma, sovrastrutture velleitarie; 
basta far cenno alla pretesa del Baath, 
che rinnegava i singoli stati definiti 
regioni, di riconoscersi in un’unica 
nazione araba, o i velleitari tentativi di 
Nasser di “unioni a freddo”, vedi la 
R.A.U. con la Siria (degli esperimenti 
estemporanei di Gheddafi è inutile 
parlare).
La ragione prima di questa distonia fu 
che le leadership di quei movimenti 
provenivano da ambienti intellettuali o 
militari che si erano formati in 
Occidente, imbevendosi di dottrine 
positiviste che, seppur filtrate da una 
certa elaborazione politica, finivano per 
suonare ostiche o irricevibili al sentire 
profondo delle masse. Per cui, più che 
autentici interpreti dei propri popoli, 

finivano per essere pur sempre 
emanazione della cultura politica 
occidentale. Lo stesso Nasser riscosse 
un consenso plebiscitario grazie a 
posizioni populiste, impregnate da un 
nazionalismo panarabo eterodosso, ma 
ebbe la sorte di morire prima che il 
completo fallimento del suo modello 
(che di fallimenti ne aveva già 
collezionati tanti) sbriciolasse l’idolo che 
rappresentava per le masse.

Il socialismo arabo non è dunque finito, 
ma ha semplicemente fallito in quanto, 
pur avendo dinanzi masse più che 
disponibili a un radicale cambiamento, 
metteva in campo (quando lo faceva) 
dottrine non in linea con i paesi presso 
cui si è sviluppato, con leadership 
avulse dal sentire delle masse (di cui 
non si curavano più di tanto, anzi, 
disprezzavano i valori profondi espressi 

della gente e, quando li assecondavano, 
lo facevano per raccogliere consenso). 
In definitiva, i regimi forti che ha 
originato avevano lo scopo primario di 
mantenere al potere oligarchie e, se un 
certo sviluppo hanno originato, è stato 
un modo di comprare l’appoggio di taluni 
ceti assai più che mirare a una crescita 
armonica delle società.
È poi da sottolineare che è stato 
l’Occidente (e/o i suoi alleati arabi) a 
segnare la fine di quelle esperienze, con 
attacchi diretti (vedi Guerre del Golfo) o 
indiretti (vedi varie “primavere”). Quando 
quei regimi sono crollati, hanno lasciato 
dietro di sé il nulla; il caos che ne è 
seguito è stato conseguenza diretta 
della loro natura: oligarchie che avevano 
occupato il potere, ponendo le società 
sotto una cappa. Quanto poi ai conflitti 
che ne sono conseguiti, non sono stati 
conflitti etnici, malgrado tensioni si 
fossero accumulate, meno che mai 
religiosi, ma indotti da precisi disegni di 
destabilizzazione che hanno fatto leva 
sulle linee di faglia di quelle società per 
sgretolarle.
A tal proposito, nel mio ultimo libro 
(Medio Oriente. Dall’egemonia Usa alla 
Resistenza Islamica) dedico diverse 
pagine alle Dottrine Bernard Lewis e 
Yinon, con le loro teorie di 
scomposizione dello scenario 
mediorientale, fatte proprie da think­tank 
e decisori politici statunitensi e israeliani, 
e alle dinamiche distruttive che sono 
state sviluppate.

Che poi quei regimi potessero essere un 
modello di riferimento personalmente 
non direi, erano regimi che non esito a 
definire iniqui; riferimento lo erano 
semmai per le potenze occidentali, che 
li hanno giostrati a seconda dei propri 
interessi, Usa in testa.

Quando potranno sorgere nuovi 
equilibri? Dall’osservazione dei fatti, è 
mia convinzione che nel MENA sia in 
corso da molto tempo uno scontro fra i 
vecchi assetti, che intendono mantenere 
il controllo sulla regione, e i nuovi, che 
combattono per liberarsi. In altre parole, 
una lotta fra oppressori e oppressi, fra il 
Vecchio e il Nuovo Medio Oriente che 
vuole emergere. È questo il filo rosso 
che lega e spiega gli eventi.
Alla luce di ciò, i nuovi equilibri 
cominciano già a intravedersi, in alcune 
vaste aree sono ormai delineati, ovvero 

dove l’antico sistema oppressivo è 
ormai in crisi irreversibile e combatte le 
ultime battaglie prima di prendere atto 
della sconfitta (come sta avvenendo in 
Iraq, Yemen e nello stesso Libano, ma 
anche altrove).

DD..  22)) L’Islam ha costituito un valore 
identitario di coesione e di riscatto 
politico – culturale per i popoli arabo – 
islamici. L’Islam ha rappresentato un 
valore spirituale universale unificante, 
per popoli diversi suddivisi in stati 
artificialmente creati in base alle 
spartizioni coloniali delle potenze 
europee dominanti nei secoli scorsi. 
L’Islam dovrebbe dunque essere un 
elemento identitario di contrapposizione 
al dominio imperialista dell’Occidente 
americano. Tuttavia, date le conflittualità 
interconfessionali esistenti e le nuove 
eresie sanguinarie islamiche diffusesi 
negli ultimi decenni, l’Islam è divenuto 
un fattore di destabilizzazione dell’area 
mediorientale e nordafricana. Anzi, i 
fanatismi diffusi hanno fornito una 
sovrastruttura ideologica necessaria per 
le guerre d’aggressione condotte dagli 
imperialismi vecchi e nuovi. L’Islam 
quindi, da valore spirituale unificante, 
non si è trasformato in uno strumento 
della “strategia del caos” e di 
dissoluzione degli stati?

RR. Prima di risponderle, devo 
necessariamente ribattere ad alcune 
affermazioni che precedono la sua 

Medio Oriente 
 Intervista di Luigi Tedeschi a Salvo Ardizzone, autore del libro

 “Medio Oriente" Arianna Editrice 2021
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domanda: nell’Islam non ci sono 
sostanziali conflittualità 
interconfessionali e le eresie 
sviluppatesi negli ultimi decenni non 
hanno a che vedere con l’Islam più di 
quanto Michele Greco, con le sue 
improbabili citazioni dei Vangeli nei 
processi, ne aveva con il Cattolicesimo.
L’Islam non è un fattore destabilizzante 
del MENA né, tantomeno, è uno 
strumento della “strategia del caos”, 
semmai è stato vittima di una 
gigantesca operazione di 
disinformazione finalizzata alla 
costruzione di un “Nemico”, che 
giustificasse gli interventi di 
destabilizzazione tesi a realizzare gli 
interessi egemonici degli Usa e dei 
suoi alleati.
Andiamo con ordine: negli anni 
Novanta del secolo scorso, fra i think­
tank “neocon” americani si affermarono 
le tesi elaborate anni prima da Bernard 
Lewis, uno studioso britannico ex 
collaboratore dei Servizi, e ciò in 
assonanza con quanto già formulato 
dal giornalista Odet Yinon in Israele.

Come ho già accennato, secondo tali 
dottrine Usa e Israele avrebbero 
dovuto decomporre gli stati 
mediorientali, facendo leva con 
qualsiasi mezzo sui loro punti critici, al 
fine di destrutturare l’area e ricomporla 
secondo i loro interessi o, in 
alternativa, determinando quel “caos 
creativo” (copyright by Hillary Clinton) 
che inibisse quelle aree a chi era 
giudicato un avversario (con ciò 
facendo espresso riferimento all’Iran 
e, soprattutto, alla proiezione della 
Rivoluzione Islamica).
Terzo pilastro del progetto era l’Arabia 
Saudita, giudicata essenziale per la 
creazione, il controllo e l’indirizzo dei 
gruppi che avrebbero dovuto 
destabilizzare la regione, replicando il 
ruolo interpretato con successo al 
tempo dell’invasione sovietica 
dell’Afghanistan.

Un simile progetto avrebbe dato il via a 
un ciclo di guerre ma, se centri di potere 
e complessi militari­industriali erano 
entusiasti di una tale prospettiva, 
l’opinione pubblica Usa non ne era per 
nulla interessata; occorreva “qualcosa” 
che la sintonizzasse su quel 
programma e giustificasse una politica 
d’aggressione dinanzi al mondo. In altre 
parole, occorreva un “Nemico” contro 
cui gli Usa (e i loro alleati) potessero 
dichiarare una guerra permanente con il 
consenso generale.
Il “qualcosa” accadde l’11 settembre e il 
“Nemico” esisteva già da anni, perché 

creato dalle Intelligence americana e 
saudita al tempo dell’invasione sovietica 
dell’Afghanistan e, da allora, mai perso 
di vista. Da quel momento gli Usa 
scesero in guerra contro il “Terrore”, 
ovvero contro chiunque 
l’Amministrazione del momento 
ritenesse conveniente.
La riuscita di una tale strategia è stata 
resa possibile da una colossale 
operazione di “framing” operata dal 
sistema mediatico americano e avallata 

dai media dell’intero Occidente; in 
“Medio Oriente” dedico più pagine a 
spiegare come essi si prestarono a una 
sistematica narrazione dei fatti distorta, 
lacunosa e faziosa, realizzando una 
gigantesca disinformazione collettiva.

Fulcro di questa operazione è stata una 
campagna contro l’Islam: descrivere 
quella religione e quella cultura nel 
modo più distorto, accreditando di esse 
l’immagine oscurantista e fanatica del 
wahabismo, vicino ai gruppi terroristici 
nati grazie alle manovre saudite e gli 
aiuti Usa, è servito a creare il “Nemico” 
e giustificare gli interventi militari.

A conclusione di quanto detto, ribadisco 
che il sedicente “scontro di civiltà” sia 
strumentale, evocato per motivare un 
vasto programma d’aggressione, come 
pure, assimilare all’Islam alle 
farneticazioni dei takfiri (così vengono 
chiamati dai veri islamici), o ritenerli 
parte di esso, sia una mistificazione 

fuorviante. Affermare dunque che siano 
stati i fanatismi in qualche modo 
presenti nell’Islam a fornire il pretesto 
per le guerre d’aggressione è invertire i 
ruoli, avallando la narrazione bugiarda 
del mainstream.
Allo stesso modo, insistere nella 
convinzione che sia in corso uno 
scontro interconfessionale fra sunniti e 
sciiti è falso, il nocciolo della questione 
è politico: l’Iran è la potenza guida della 
Rivoluzione Islamica che guida la 
Resistenza contro il sistema di potere 
che ha oppresso e opprime quella 
regione; le petromonarchie del Golfo e 
gli altri potentati locali fanno parte di 
quel sistema e per questo si oppongono 
con ogni mezzo al cambiamento. È tutto 
qui il discorso e il fatto che taluni stati 
siano a maggioranza sciita e altri 
sunnita non è affatto il cuore del 
problema.
Alla luce di quanto detto, spero sia 
chiaro che l’Islam non sia in alcun modo 
uno strumento della “strategia del 
caos”, ma sia stato così dipinto 
dall’interessata vulgata occidentale. 
Piuttosto, per i suoi principi 
correttamente intesi, è invece la fonte di 
un progetto di liberazione rivolto a tutti 
gli oppressi; sciiti, sunniti, anche 
cristiani, non fa differenza.

DD..  33)) Con la nascita della Repubblica 
Islamica si è affermato un nuovo 
sistema politico di natura identitaria 
islamica e antimperialista nei confronti 
dell’Occidente. La rivoluzione iraniana 
fu concepita da Khomeyni come un 
evento che avrebbe potuto estendersi a 
tutto il mondo islamico. tuttavia tale 
rivoluzione rimase circoscritta all’Iran. 
Anzi, l’Iran fu aggredito e combattuto da 
altri stati islamici. Si è inoltre rivelata 
insanabile la frattura interna all’Islam fra 
sciiti e sunniti, tuttora coinvolti in uno 
stato di guerra permanente. Quali sono 
le cause che hanno impedito al modello 
iraniano di espandersi e 
universalizzarsi?

RR. La Rivoluzione Islamica non è 
rimasta affatto circoscritta all’Iran, al 
contrario, e la continua espansione 
dell’Asse della Resistenza è lì a 
dimostrarlo. In Libano, Iraq, Yemen, 
Palestina, Bahrein, e ora anche in 
Afghanistan e persino in Pakistan, in 
tante parti del mondo si sta radicando, 
anche in Nigeria, dove ne sentiremo 
parlare presto. Da questa proiezione, 
che minaccia sistemi di dominio e 
antiche egemonie, nascono le tante 
guerre scatenate prima per soffocarla 
(vedi la Guerra Imposta provocata da 
Saddam Hussein con l’appoggio degli 
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stati del Golfo e dell’Occidente) e poi 
per frenarla (vedi i lunghi conflitti in 
Siria, Iraq, Yemen, Libano e Palestina).
In ormai cinquant’anni, malgrado 
repressioni selvagge, guerre, 
aggressioni d’ogni tipo, sanzioni, non è 
mai capitato che movimenti ispirati alla 
Rivoluzione Islamica siano stati 
sradicati, al contrario, essi si sono 
sempre sviluppati, accrescendo il 
radicamento nelle rispettive società. Ed 
è la Storia che lo afferma, non è 
un’opinione. È per questa riconosciuta 
capacità che la Dottrina della 
Resistenza è considerata un pericolo 
esiziale sia dalle tante monarchie 
assolute della regione, che in essa 
vedono la fine dei propri privilegi, sia 
dalle potenze che traggono utili 
(enormi) da questo stato di cose (Usa in 
primis).
Come ho già detto, se l’Iran è stato 
aggredito e combattuto da altri stati 
islamici, non è accaduto certo in nome 
della religione, ma a causa della 
dottrina di liberazione che da esso si 
proiettava; una dottrina che era una 
minaccia mortale per i poteri assoluti (e 
le ricchezze) d’un pugno di famiglie 
regnanti.

Per questo, lo ripeto ancora, è 
strumentale parlare di frattura interna 
all’Islam fra sunniti e sciiti, una frattura 
evocata per coprire lo scontro fra chi 
vuole mantenere un iniquo sistema di 
sfruttamento sulla regione e chi lotta per 
liberarsi da esso. E ribadisco che in 
questa lotta di liberazione c’è posto per 
tutti: sunniti, sciiti, cristiani, drusi, curdi, 
yazidi e ogni altra etnia o confessione, 
tutte largamente rappresentate nelle 
formazioni della Resistenza Islamica. 
Malgrado tutti gli sforzi di quello che in 
“Medio Oriente”, con un neologismo, ho 
chiamato per semplicità Fronte 
dell’oppressione, non c’è stato modo 
d’impedire alla Rivoluzione Islamica di 
espandersi.

Ancora una notazione: quando lei 
evoca un “modello iraniano” bisogna 
intendersi; è un errore pensare che la 
Rivoluzione Islamica sia un modello 
rigido e la sua applicazione uguale in 
ogni paese in cui si radichi; per sua 
costituzione essa si adatta alle 
condizioni culturali, storiche, sociali ed 
economiche di ogni popolo, per cui, 
dagli stessi principi, ispirati ai medesimi 
valori, deriveranno modelli diversi di 
Società della Resistenza. In poche 
parole, il modello iraniano non sarà 
replicato in Yemen, come quello 
libanese non lo sarà in Iraq, ma ognuno 
ne avrà uno proprio.

DD..  44)) L’area geopolitica mediorientale 
dal secondo dopoguerra in poi, è 
sempre stata un teatro di scontro tra le 
grandi potenze mondiali. Gli USA hanno 
voluto sostituirsi agli imperi coloniali 
europei nel dominio geopolitico 
dell’area. Dopo il crollo dell’URSS, 
l’unilateralismo americano, con il 
sostegno di Israele, dell’Arabia Saudita 
e degli Emirati Arabi, ha messo in atto la 
“strategia del caos” con la 
destabilizzazione interna e 
l’aggressione degli “stati canaglia”. Alla 
strategia imperialistica americana, non 
hanno però fatto riscontro i successi 
politici programmati, in Iraq, 
Afghanistan, Siria, Libia. La supremazia 
militare ed economica americana non si 
è tradotta in primato geopolitico globale. 
Gli americani non hanno quindi 
realizzato un dominio senza egemonia? 
Gli Usa non sono dunque una potenza 
imperialistica congenitamente incapace 
di divenire un impero?

RR. Gli Usa sono divenuti egemoni di 
metà del mondo quando l’Europa si 
suicidò e l’URSS emerse come loro 
antagonista; con l’implosione del blocco 
sovietico gli Stati Uniti rimasero l’unica 
superpotenza e per qualche tempo 
s’illusero che la Storia fosse finita, 
consacrandoli egemoni del mondo. Ma, 
malgrado i tanti decisori politici che 
l’hanno creduto, rischiando di auto 
avverare quella strampalata teoria, la 
Storia non è finita affatto e lo dimostra 
l’emergere di un multipolarismo che è 
nei fatti prima ancora che nelle teorie 
geopolitiche, e che ha posto crescenti 
limitazioni al potere a Stelle e Strisce.
Tuttavia, se un dominio globale 
stringente è nei fatti precluso agli Usa 
(neanche loro hanno i mezzi e, meno 
che mai, le capacità per mantenerlo), 
ritengo necessario soffermarci sulla 
natura dell’egemonia americana, che 
pur esiste.

A mio parere quello americano è un 
impero, ma di natura talassocratica e 
ora finanziaria, assai diverso da quelli 
che l’hanno preceduto, solo in qualche 
modo simile a quello britannico dell’Era 
Vittoriana, ma anni luce lontano da ciò 
che era l’URSS e dal modo che essa 
aveva di esercitare il potere. Ciò che 
muove i centri che controllano l’enorme 
macchina federale (costituita da 
Pentagono, Dipartimento di Stato, 
Intelligence e Agenzie varie) è il 
conseguimento degli interessi di cui 
essi sono terminali, e la forza è solo 
uno, e neanche il più usato né, alla 
prova dei fatti, il più efficace, degli 

strumenti adoperati per realizzarlo.
La forza del biglietto verde, a tutt’oggi 
misura e strumento della stragrande 
maggioranza degli scambi commerciali, 
e il controllo delle istituzioni finanziarie 
mondiali (Banca Mondiale, Fondo 
Monetario, Club di Parigi, etc.), uniti al 
più forte e pervasivo sistema finanziario 
del globo, danno a quell’impero una 
leva enorme.

A ciò s’aggiunge un vantaggio troppo 
spesso trascurato: possedere il più 
grande e, piaccia o no, influente 
sistema di media esistente, capace di 
determinare il pensiero mainstream e 
influenzare in modo decisivo le opinioni 
pubbliche di tutto il mondo. È un soft­
power, certo, ma enorme; basti pensare 
alla copertura che ha dato alle guerre 
imperialistiche degli Usa, alla creazione 
del “Nemico”, alla capacità di “vendere” 
la società americana, basata sulla 
disuguaglianza e lo sfruttamento più 
iniquo, come un sogno, alla 
demonizzazione di tutto ciò che è 
contrario al sistema Usa e, dunque, ai 
suoi interessi.
Non è un caso che il sistema 
statunitense sia il padre della 
globalizzazione, ciò che gli interessa 
realmente è che: i traffici marittimi 
funzionino coerentemente al suo 
tornaconto (e l’US Navy è ancora la 
vera padrona dei mari); il dollaro 
rimanga arbitro di commerci, 
investimenti e transazioni; il mondo 
intero sia costretto a sostenere il 
biglietto verde nei suoi momenti critici, 
sottoscrivendo in massa i titoli di stato 
americani per evitare il collasso 
dell’economia globale (vedi le 
stratosferiche emissioni di debito Usa, 
che hanno accollato al mondo intero i 
danni della crisi originata da Lehman 
Brothers).
Per il resto, al Deep State americano, 
vero depositario del potere con buona 
pace delle Amministrazioni che 
passano e che esso, al bisogno, sa 
ingabbiare (vedi le feroci limitazioni 
imposte a Trump su temi giudicati 
sensibili, come le relazioni con la 
Russia), basta che in nessun quadrante 
del mondo si affermi un vero egemone 
capace di tenergli testa in quell’area. 
Certo, molto ci sarebbe da dire sui punti 
fermi dello Stato Profondo Usa e sul 
come (non) riesca a ottenere i risultati 
che si aspetta, ma ci porterebbe troppo 
lontano.
Concludendo, ritengo che gli Usa siano 
una potenza certamente imperialista, 
con una netta vocazione imperiale del 
suo sistema resa tuttavia sempre più 
riluttante da una crescente fetta di 
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opinione pubblica interna tagliata fuori 
dai benefici dell’impero (di qui la base 
del successo di Trump, riscosso fra i 
“forgottens” della globalizzazione).

DD..  55)) La causa palestinese è oggi priva 
di rilevanza internazionale. Dopo gli 
insuccessi bellici degli stati arabi contro 
Israele susseguitisi dal 1948 al 1973, il 
fallimento politico dell’OLP e il 
moltiplicarsi degli insediamenti israeliani 
nei territori occupati, la nascita di uno 
stato palestinese è, allo stato attuale, 
da considerarsi un evento assai 
improbabile. La causa palestinese è 
stata sempre strumentalizzata dagli 
stati arabi per loro fini politici, salvo poi 
espellere o addirittura massacrare i 
profughi palestinesi al pari 
d’Israele. Con i nuovi equilibri 
geopolitici mediorientali e il 
riconoscimento di Israele da 
parte di alcuni stati arabi, la 
causa palestinese è da 
ritenersi ormai esaurita? 
Mancando gli alleati di 
riferimento, quale futuro si 
prospetta per i palestinesi? 
L’affermazione di Hezbollah 
in Libano, quale influenza 
può esercitare sul destino 
politico della Palestina?

RR. È una domanda che per l’ampiezza 
necessiterebbe di un’intervista a parte, 
proverò a sintetizzare anche se mi 
rendo conto che alcuni temi possano 
apparire sorprendenti alla luce del 
pensiero mainstream attuale, 
focalizzato su ciò che non è e assai 
distante dalla realtà dei fatti sul campo. 
In realtà, l’interesse della comunità 
internazionale per la causa palestinese 
non è servito a molto, il massimo che 
ha saputo produrre è stata la beffa degli 
Accordi di Oslo, ovvero la svendita della 
Palestina a Israele, con tutti intorno ad 
applaudire, e la straordinaria ipocrisia 
del conferimento di due Nobel per 
quella truffa.
Nei fatti nessuno, in Occidente come 
nei paesi arabi che pur davano mostra 
di agitare quella causa, ha preso in 
seria considerazione la nascita di un 
vero stato palestinese, era invece la 
finzione di uno stato­non­stato che 
serviva a tutti: a Israele, che dinanzi al 
mondo metteva la pietra tombale su 
una crisi fastidiosa, senza rinunciare a 
nessuno dei suoi programmi 
espansionistici; ad Arafat e la sua 
cerchia corrotta che, con l’ANP, si 
vedevano riconoscere da interessati 
attori esterni un ruolo e una 
legittimazione che avevano ormai perso 
fra la loro gente; ai paesi arabi, che 

spazzavano sotto il tappeto una causa 
divenuta troppo scomoda.

Tuttavia, se la via indicata da Oslo si è 
rivelata da subito impraticabile, perché 
nessuno di chi l’ha sottoscritta era 
interessato a uno sbocco concreto 
(anzi, il contrario), l’eventualità di una 
nascita di un vero stato palestinese, 
seppur non ancora alle porte, non è mai 
stata più probabile.

Sgombrati dal tavolo i falsi riferimenti, 
che mai hanno fornito appoggio vero ai 
palestinesi, sul campo e fra la gente la 
causa della Palestina è stata presa in 
mano da un unico soggetto, la 
Resistenza Islamica, a cui oggi tutte le 

formazioni della militanza palestinese 
fanno riferimento e in cui si 
riconoscono, sia pur con sensibilità e 
sfumature diverse, ma seguendo un 
unico coordinamento. Per chi conosce 
la realtà di quelle terre, si tratta di un 
evento straordinario, mai accaduto: 
oggi, un’unica sala di comando dirige 
tutti i gruppi della Resistenza a Gaza, 
nel West Bank e perfino all’interno di 
Israele.

Alla nuova e crescente unità dei 
palestinesi, corrisponde uno 
sfarinamento della società israeliana, 
sempre più spaccata fra 
“tribù” (definizione del presidente 
israeliano Reuven Livlin), componenti 
separate da interessi, opinioni e visioni 
dello stato ferocemente contrapposte, 
causando una lacerazione del tessuto 
sociale che il passare del tempo rende 
più radicale e avvelenata.
Laici ashkenaziti, tradizionalisti­
nazionalisti sefarditi, ultraortodossi 
haredim e, da ultimi, gli arabi israeliani, 
sono inconciliabilmente divisi su tutto. 
La dimostrazione ultima c’è stata in 
occasione della crisi del maggio scorso: 
il successo politico dell’Operazione 
“Spada di Gerusalemme”, lanciata dalla 
Resistenza Palestinese, e lo speculare 
fallimento dell’Operazione “Guardiano 

delle Mura”, intrapresa da Tsahal, ne 
sono la dimostrazione (come ammesso 
senza mezzi termini dalla stampa 
israeliana).

A maggio Israele ha dovuto 
interrompere la sua azione militare 
perché non era in grado di entrare a 
Gaza, una striscia di appena 365 
chilometri quadrati, ma, soprattutto, per 
l’insurrezione degli arabi israeliani che 
ha messo fuori controllo le città stesse 
di Israele e frantumato la sua coesione 
interna. Illuminante in tal senso è il 
numero 5 della rivista Limes a ciò 
dedicata e il lungo editoriale del suo 
direttore Lucio Caracciolo.
Tra l’altro, non è corretto affermare che 

ai palestinesi ora manchino 
alleati di riferimento, è più 
esatto dire che in passato 
hanno avuto accanto 
sciacalli che si sono 
ingrassati sulle loro sciagure 
o che, dietro al loro nome, 
hanno svolto i loro 
mercimoni (e i risultati si 
sono visti); oggi la 
Resistenza Palestinese 
partecipa a pieno titolo 
all’Asse della Resistenza, è 
unita come non mai, ha 
consapevolezza di sé e 

della situazione, ha archiviato i dirigenti 
discutibili e dispone ora di leadership 
credibili e di un progetto di liberazione 
come non ha mai avuto.
Che poi alcuni stati arabi abbiano 
normalizzato le relazioni con Israele 
non sposta affatto le equazioni 
geopolitiche, è solo l’emersione delle 
reali posizioni già esistenti, spinta e 
pagata in moneta sonante 
dall’Amministrazione Trump, venduta 
agli interessi israeliani dietro lauto 
compenso (in primis al Presidente 
stesso e al genero Jared Kushner).

In tutto questo, da molti anni Hezbollah 
ha pazientemente svolto (e svolge 
tutt’ora) un ruolo centrale di guida, 
riferimento, supporto ed esempio oltre 
che di forte deterrenza nei confronti di 
Israele, che lo considera il nemico più 
temibile (copyright by Stato Maggiore di 
Tsahal). È evidente che la deflagrazione 
di una crisi in Palestina, quando nel 
West Bank la preparazione della 
Resistenza ormai unita sarà giudicata 
sufficiente, vedrà in Hezbollah un attore 
primario, come lo saranno le altre 
formazioni dell’Asse della Resistenza 
dal Golan.
Questi non sono affatto vaneggiamenti 
o fantapolitica, questo è l’incubo più 
volte manifestato apertamente dalle 
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Forze Armate israeliane, che ai più alti 
livelli hanno manifestato seri dubbi sulla 
capacità di tenuta di Israele, ripreso da 
una stampa inquieta. Mi rendo conto 

che questa sia una rappresentazione 
“eretica” della realtà in Palestina, ma è 
quella che farebbe qualsiasi analista od 
opinionista di media accreditati (e 

indipendenti) della regione, come Al­
Mayadeen o Al­Manar.

Si è molto parlato in questo 
periodo del TTrraattttaattoo  ddeell  QQuuiirriinnaallee 

tra Italia e Francia, 
firmato a Roma, il 26 novembre scorso. 
Il Trattato è stato presentato, soprattutto 
dagli ambienti giornalistici, con molta 
enfasi e mobilitando, per l'occasione, 
non poca retorica.
Alcuni commentatori hanno evidenziato 
che l'Accordo si pone saldamente nella 
cornice di un rilancio del  pprroocceessssoo  
dd''iinntteeggrraazziioonnee  eeuurrooppeeaa..  Altri, hanno 
ipotizzato l'affermazione di una nuova 
ddiimmeennssiioonnee  eeuurrooppeeaa  ffrraannccoo­­iittaalliiaannaa  che 
andrebbe ad affiancare l’esistente  
ssooddaalliizziioo  ffrraannccoo­­tteeddeessccoo  qquuaallee  ffuullccrroo  
ddeellllaa  ssttaabbiilliittàà  ee  ddeell  rriillaanncciioo  ddeell  ddiisseeggnnoo  
ccoommuunniittaarriioo,,  nnoonn  ssii  ssaa  bbeennee  ccoommee  ee  
ppeerrcchhéé; altri ancora, hanno 
impropriamente ed inopinatamente 
cianciato addirittura di ““ssoovvrraanniittàà  
eeuurrooppeeaa”, senza poi spiegarne termini e 
ragioni.

PPeerr  cchhii  ssccrriivvee,,  sseemmbbrraannoo  ppeerr  lloo  ppiiùù,,  
aaffffeerrmmaazziioonnii  aazzzzaarrddaattee,, che denotano 
un'evidente esaltazione dell'evento 
sull'onda della cronaca mediatica, 
soprattutto giornalistica... magari degli 
auspici, nella migliore delle ipotesi.
Ma cerchiamo di capirne di più, 
procedendo con ordine, esaminando le 
varie situazioni sottostanti, tentando di 
rimanere ai fatti, alla realtà vera, sseennzzaa  
ppooii  ddiimmeennttiiccaarree  cchhee  nnoonn  èè  ppoossssiibbiillee  
iinntteennddeerree  ggllii  eevveennttii  ssttoorriiccii,,  llee  ggrraannddii  
ccoommppeettiizziioonnii  nnaazziioonnaallii  ee  iinntteerrnnaazziioonnaallii,,  
sseennzzaa  ccoonnssiiddeerraarree  llaa  ggeeooppoolliittiiccaa  ee  ggllii  
aassppeettttii  eeccoonnoommiiccoo­­ffiinnaannzziiaarrii  ssootttteessii..  
TTuuttttaavviiaa,,  èè  nneecceessssaarriioo  ccoommpprreennddeerree  
cchhee  qquueesstt’’uullttiimmii  ssoonnoo  ddoommiinnaattii  ddaallllaa  
ddiimmeennssiioonnee  ggeeooppoolliittiiccaa  ee  nnoonn  vviicceevveerrssaa..
Ma passiamo ora ad esaminare, sotto 
questa (nuova) luce, il TTrraattttaattoo  ddeell  
QQuuiirriinnaallee,,  nnoonn  sseennzzaa  aavveerrnnee  iilllluussttrraattoo  
pprriimmaa,,  pprreemmeessssee  ee  pprriinncciippaallii  ffiinnaalliittàà e 
rilevando che dalla nascita (nel 1957, a 
Roma) di ciò che oggi chiamiamo 
Unione europea, esiste un unico 
precedente in tal senso. Il riferimento è 
al TTrraattttaattoo  ddeellll''EElliisseeoo  ttrraa  FFrraanncciiaa  ee  
GGeerrmmaanniiaa  ddeell  11996633,, rinegoziato come 
TTrraattttaattoo  ddii  AAqquuiissggrraannaa,,  nneell  22001199 
(entrambi firmati il 22 gennaio).

Premesse

Non si può non rammentare come, nneell  
rreecceennttee  ppaassssaattoo,,  ii  rraappppoorrttii  iittaalloo­­ffrraanncceessii  
nnoonn  sseemmbbrraavvaannoo  cceerrttoo  iimmpprroonnttaattii  aadd  
uunnaa  ggrraannddee  ccoommuunnaannzzaa  ee  nniieennttee  ffaacceevvaa  
pprreelluuddeerree  aadd  uunn  ddeecciissoo  ccaammbbiioo  ddii  rroottttaa  ee  
aadd  uunn  ppoossiittiivvoo  rriillaanncciioo  ddiipplloommaattiiccoo  ttrraa  ii  
dduuee  SSttaattii:: reciproche diffidenze in 
campo economico (come nel caso della 
vicenda dell'acquisto dei cantieri navali 
di Saint Nazaire da parte di Fincantieri, 
con le forti resistenze francesi); le 
polemiche con il Governo italiano dopo 
le elezioni politiche tenutesi in Italia, nel 
2018, che avevano addirittura condotto 
al richiamo dell'ambasciatore francese 
in Italia, tanto per citare alcune 
situazioni.
Fatta questa premessa, nnoonn  ssii  ppuuòò  nnoonn  
rriilleevvaarree  ccoommee  llaa  rriipprreessaa  ddeeii  rraappppoorrttii  ttrraa  
RRoommaa  ee  PPaarriiggii,,  ssiiaa  ffoonnddaattaa  ssuu  aassppeettttii  
ppiiuuttttoossttoo  rriilleevvaannttii::  èè  ffoorrttee,,  iinnffaattttii,,  llaa  
pprreesseennzzaa  ddii  ddiivveerrssii  ggrruuppppii  iinndduussttrriiaallii  aa  
ppaarrtteecciippaazziioonnee  mmiissttaa  ffrraannccoo­­iittaalliiaannaa  iinn  
sseettttoorrii  ssttrraatteeggiiccii  ccoommee  qquueelllloo  ssppaazziiaallee,,  
nnaavvaallee,,  aaeerroonnaauuttiiccoo,,  eelleettttrroonniiccoo,,  
aauuttoommoobbiilliissttiiccoo  ee  oottttiiccoo,,  cchhee  nneell  
ccoommpplleessssoo  iimmppiieeggaannoo  oollttrree  660000..000000  
llaavvoorraattoorrii..  AA  ffrroonnttee,,  ppooii,,  ddii  uunn  
ccoonnssiiddeerreevvoollee  nnuummeerroo  ddii  GGrruuppppii  
eeccoonnoommiiccii  iittaalliiaannii  ooppeerraannttii  iinn  FFrraanncciiaa  
((nneell  sseettttoorree  aassssiiccuurraattiivvoo,,  ttuurriissttiiccoo,,  
aalliimmeennttaarree  ee  ddeellllaa  rriissttoorraazziioonnee,,  ccoonn  
cciirrccaa  224400..000000  ddiippeennddeennttii)),,  bbeenn  ppiiùù  
ccoossppiiccuuaa  ee  ffoorrttee,,  èè  llaa  pprreesseennzzaa  ddii  
aazziieennddee  ffrraanncceessii,,  ooppeerraannttii  iinn  IIttaalliiaa,,  nneell  
ccaammppoo  ffiinnaannzziiaarriioo  ee  bbaannccaarriioo,,  ddeellllaa  
mmooddaa,,  ddeellllaa  tteelleeffoonniiaa,,  ddeellllaa  ggrraannddee  
ddiissttrriibbuuzziioonnee,,  pprreesseennzzaa  cchhee  
ccoommpplleessssiivvaammeennttee  iimmppiieeggaa  cciirrccaa  
11..770000..000000  aaddddeettttii..
PPeerraallttrroo,,  pprroopprriioo  ddaa  ppaarrttee  iittaalliiaannaa,,  
qquueessttaa  ffoorrttee  pprreesseennzzaa  ffrraanncceessee  iinn  IIttaalliiaa,,  
èè  ssttaattaa  vviissttaa  ee  ccoonnssiiddeerraattaa,,  ddaa  mmoollttii,,  
ccoommee  uunnaa  ssoorrttaa  ddii  ““ccoolloonniizzzzaazziioonnee””  
eeccoonnoommiiccaa  ddeell  nnoossttrroo  PPaaeessee,,  
ssuusscciittaannddoo  rreeaazziioonnii  ee  ppoolleemmiicchhee  cchhee  ssii  
rriiccoolllleeggaannoo  aallllee  ffrriizziioonnii  ttrraa  ii  dduuee  PPaaeessii,,  
ssoopprraa  aacccceennnnaattee..

UUlltteerriioorrii  aassppeettttii  cchhee  ppoottrreebbbbeerroo  aavveerr  
ffaavvoorriittoo  llaa  ssttiippuullaa  ddeell  TTrraattttaattoo  ddeell  

QQuuiirriinnaallee,,  ssoonnoo  qquueellllii  tteessii  aallllaa  
ssttaabbiilliizzzzaazziioonnee  ddeellllaa  LLiibbiiaa (aspetto 
questo critico, controverso e discutibile, 
alla luce della difesa degli effettivi 
interessi italiani), quelli relativi 
all'accettazione delle richieste italiane di 
consegna degli ex terroristi riparati in 
Francia grazie alla nota “dottrina 
Mitterrand”, e in particolare, sulle 
iniziative comuni franco­italiane, volte al 
reperimento di parte dei fondi per i 
rispettivi piani nazionali di rilancio e di 
resilienza (PNRR) che, dopo la crisi 
pandemica da Covid­19 (non ancora 
conclusasi), sono stati disposti da 
Bruxelles, attraverso l'emissione di 
eurobond.

Disposizioni dell’Accordo

Nel Trattato, si afferma l'indispensabilità 
dei progressi ddaall  ppuunnttoo  ddii  vviissttaa  
eeccoonnoommiiccoo,,  ssoocciiaallee  ee  aammbbiieennttaallee..  IIttaalliiaa  
ee  FFrraanncciiaa  rriibbaaddiissccoonnoo,,  aallttrreessìì,,  llaa  lloorroo  
vvoolloonnttàà  ddii  rraaffffoorrzzaarree  llaa  ddiiffeessaa  eeuurrooppeeaa 
come elemento peculiare dell'apparato 
di deterrenza e difesa dell’Alleanza 
atlantica, rappresentato dalla NATO. 
OOllttrree  aallll''aatttteennzziioonnee  vveerrssoo  iill  
MMeeddiitteerrrraanneeoo,,  iinncclluussee  llee  qquueessttiioonnii  
iinneerreennttii  aallllaa  ssuuaa  pprreesseerrvvaazziioonnee  
eeccoollooggiiccaa,,  IIttaalliiaa  ee  FFrraanncciiaa  hhaannnnoo  
eevviiddeennzziiaattoo  ccoommee  aanncchhee  llee  
pprroobblleemmaattiicchhee  ddeellll''aarrccoo  aallppiinnoo,,  
iinntteerreessssaattoo  ddaall  rriissccaallddaammeennttoo  cclliimmaattiiccoo,,  
iimmpplliicchhiinnoo  uunnaa  ssttrreettttaa  ccooooppeerraazziioonnee  ddeeii  
dduuee  PPaaeessii..
E poi, ancora, l'importanza della 
ccooooppeerraazziioonnee  ttrraa  ii  rriissppeettttiivvii  PPaarrllaammeennttii;; 
la previsione del  vveerrttiiccee  
iinntteerrggoovveerrnnaattiivvoo  aannnnuuaallee  come 
elemento della volontà di dialogo e 
concertazione bilaterale in tutti i settori. 
LL''aarrttiiccoolloo  11,,  ccoonncceerrnnee  llaa  ccooooppeerraazziioonnee  
ffrraannccoo­­iittaalliiaannaa iinn  mmaatteerriiaa  ddii  aaffffaarrii  eesstteerrii.. 
Gli Stati si sono impegnati a sviluppare 
sinergie tra le rispettive azioni a livello 
internazionale, al fine di stabilire 
posizioni comuni perfino ­ qualora 
possibile ­ nei consessi in cui prende 
parte una sola delle due Parti, poi, 
anche in tal ambito, la creazione di 
meccanismi stabili di consultazione, 
tanto a livello politico quanto a livello 
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amministrativo. Ciò, in particolar modo, 
nei casi di crisi o alla vigilia di importanti 
scadenze internazionali. 
Il Trattato prevede, altresì, forme di 
cooperazione strutturata tra le rispettive 
diplomazie, sia in Paesi terzi che 
presso le principali organizzazioni 
internazionali.
Per ciò che attiene il MMeeddiitteerrrraanneeoo,, 
Francia e Italia hanno inteso rafforzare 
il coordinamento su tutte le questioni 
che abbiano un impatto sulla sicurezza, 
sullo sviluppo socio­economico, sulla 
pace e la tutela dei diritti umani 
nella regione. Includendo in tale 
contesto, anche il ccoonnttrraassttoo  aalllloo  
ssffrruuttttaammeennttoo  ddeellllaa  mmiiggrraazziioonnee  
iirrrreeggoollaarree..  PPeerr  qquuaannttoo  rriigguuaarrddaa  
aannccoorraa  iill  CCoonnttiinneennttee  aaffrriiccaannoo,,  llee  
PPaarrttii  hhaannnnoo  ppoossttoo  ppaarrttiiccoollaarree  
aatttteennzziioonnee  aalllloo  ssvviilluuppppoo  ddeellllee  
ssiittuuaazziioonnii  nneell  NNoorrdd  AAffrriiccaa,,  nneell  
SSaahheell  ee  nneell  CCoorrnnoo  dd''AAffrriiccaa..
LL''aarrttiiccoolloo  22,,  èè  rriivvoollttoo  aallllee  qquueessttiioonnii  
ddii  ssiiccuurreezzzzaa  ee  ddiiffeessaa..  Entrambi i 
Paesi si sono impegnati a 
promuovere la cooperazione e gli 
scambi tra le rispettive forze 
armate, nonché sui materiali di difesa. 
L’Accordo prevede lo sviluppo di 
sinergie sul piano operativo, in tutti gli 
scenari possibili, al fine della tutela dei 
rispettivi interessi strategici.
Il testo stabilisce altresì, che Italia e 
Francia agiscano con la volontà di 
rafforzare la comune difesa europea, 
ma consolidando, nel contempo, anche 
il pilastro difensivo rappresentato dalla 
NATO. Entrambi i Paesi contribuiranno, 
coordinandosi reciprocamente, anche 
alle missioni internazionali di gestione 
delle crisi ed alle missioni militari di 
peacekeeping. Anche per tale settore, 
sono previsti stabili incontri bilaterali e 
regolari consultazioni all'interno del 
Consiglio italo­francese di difesa e 
sicurezza.
Sono importanti da sottolineare llee  
ddiissppoossiizziioonnii  ddeell  TTrraattttaattoo  cchhee  pprreevveeddoonnoo  
iill  rraaffffoorrzzaammeennttoo  ddeeggllii  ssccaammbbii  ddii  
ppeerrssoonnaallee  mmiilliittaarree,,  ll’’aattttiivviittàà  ddii  
ffoorrmmaazziioonnee  ee  aaddddeessttrraammeennttoo  ccoonnggiiuunnttii,,  
mmaa  ssoopprraattttuuttttoo  iill  ttrraannssiittoo,,  lloo  
ssttaazziioonnaammeennttoo  ee,,  ppeerrttaannttoo,,  llaa  pprreesseennzzaa  
ddeellllee  ffoorrzzee  aarrmmaattee  ddii  uunnaa  PPaarrttee  
ccoonnttrraaeennttee,,  ssuull  tteerrrriittoorriioo  ddeellll’’aallttrraa..
II  ssuucccceessssiivvii  articoli 3 e 4, contengono 
disposizioni in materia di AAffffaarrii  eeuurrooppeeii::  
eemmiiggrraazziioonnee,,  ggiiuussttiizziiaa  ee  aaffffaarrii  iinntteerrnnii..
Degno di nota, sul piano prettamente 
istituzionale, resta ll’’iimmppeeggnnoo  ddii  IIttaalliiaa  ee  
FFrraanncciiaa,,  nneell  ssoollccoo  ddeeii  vviiggeennttii  TTrraattttaattii  
ccoossttiittuuttiivvii  ddeellll''UUnniioonnee  eeuurrooppeeaa,,  ddii  
ffaavvoorriirree  uunn  ppiiùù  aammppiioo  rriiccoorrssoo  aall  ssiisstteemmaa  
ddeellllaa  mmaaggggiioorraannzzaa  qquuaalliiffiiccaattaa  ppeerr  
ll''aassssuunnzziioonnee  ddii  ddeecciissiioonnii  nneellll’’aammbbiittoo  ddeell  

CCoonnssiigglliioo  ddeellll''UUnniioonnee  eeuurrooppeeaa,,  ccoonn  
ll’’iinntteennttoo  ddii  cceerrccaarree  ddii  ssuuppeerraarree,,  aallmmeennoo  
ppeerr  cceerrttee  mmaatteerriiee,,  iill  pprriinncciippiioo  
ddeellll''uunnaanniimmiittàà..
Per quel che attiene le ppoolliittiicchhee  
mmiiggrraattoorriiee  ((aarrtt..44)), Italia e Francia si 
sono impegnate a sostenere una 
politica migratoria, di asilo ed 
integrazione europea, basantesi sui 
pprriinncciippii  ddii  rreessppoonnssaabbiilliittàà  ee  ddii  ssoolliiddaarriieettàà  
ttrraa  ggllii  SSttaattii  mmeemmbbrrii  ddeellll’’UUnniioonnee..  Con 
particolare attenzione ai flussi migratori 
verso le rispettive frontiere marittime e 

terrestri, nell'ambito di aaccccoorrddii  ddii  
ppaarrtteennaarriiaattoo  ccoonn  ii  PPaaeessii  tteerrzzii  ddii  oorriiggiinnee  ee  
ddii  ttrraannssiittoo  ddeeii  mmiiggrraannttii..  Anche per tale 
settore, sarà istituito un meccanismo di 
concertazione rafforzata tra i due Paesi.
Nel campo dei rapporti tra rispettive 
polizie, sarà intensificata la 
cooperazione transfrontaliera tra forze 
dell'ordine, mmiirraannddoo  aallllaa  ccrreeaazziioonnee  ddii  
uunn''uunniittàà  ooppeerraattiivvaa  mmiissttaa  capace di 
sostenere le autorità di pubblica 
sicurezza nella gestione di grandi eventi 
e nel contributo alle missioni 
internazionali di polizia.
Nel Trattato è previsto il rafforzamento 
della collaborazione tra rispettive 
amministrazioni giudiziarie, italo­
francesi e per la facilitazione dello 
scambio di informazioni.
Anche in tali ambiti, sono previsti 
regolari incontri di vario livello, tra 
autorità di polizia e quelle giudiziarie.
LL’’aarrttiiccoolloo  55,,  ssii  ooccccuuppaa,,  iinnvveeccee,,  ddii  
ccooooppeerraazziioonnee  eeccoonnoommiiccaa,,  iinndduussttrriiaallee  ee  
ddiiggiittaallee.. Oltre alla collaborazione tra 
rispettivi operatori economici, Italia e 
Francia si impegnano a facilitare i 
reciproci investimenti, promuovendo 
progetti congiunti ai fini dello sviluppo di 
startup, piccole, medie e grandi 
imprese. I due Paesi hanno considerato 
prioritaria la loro cooperazione, 
soprattutto in settori strategici quali le 
nuove tecnologie, la cybersecurity, 
l'intelligenza artificiale, la 
digitalizzazione dei pagamenti ecc.., e si 
impegneranno per una migliore 
regolamentazione europea ed 

internazionale, del settore digitale e del 
cyberspazio.
SSvviilluuppppoo  ssoocciiaallee,,  ssoosstteenniibbiillee  eedd  
iinncclluussiivvoo  ((aarrtt..  66))..
Sulla scia degli impegni presi dai capi di 
Stato e di governo dell'UE, nel Vertice di 
Porto del 7 maggio 2021, Italia e 
Francia hanno riaffermato di voler 
cooperare per il rraaffffoorrzzaammeennttoo  ddeellllaa  
ddiimmeennssiioonnee  sociale dell'Unione europea 
e per l'attuazione del piano d'azione sul 
pilastro europeo dei diritti sociali. A tale 
scopo, è prevista una consultazione 

annuale per lo scambio di buone 
pratiche e la preparazione di 
progetti e posizioni comuni. Italia 
e Francia si adoperano anche a 
favore degli strumenti 
multilaterali relativi allo sviluppo 
sostenibile, a partire ddaallll''AAggeennddaa  
22003300  ddeellll''OONNUU,,  nnoonncchhéé  ddeeggllii  
aaccccoorrddii  ddii  PPaarriiggii  ssuuii  ccaammbbiiaammeennttii  
cclliimmaattiiccii  ((rraaggggiiuunnggiimmeennttoo  ddeellllaa  
nneeuuttrraalliittàà  cclliimmaattiiccaa  eeuurrooppeeaa  
eennttrroo  iill  22005500)), consultandosi 
regolarmente sui maggiori 
dossier in materia ambientale e 
climatica.

I due Paesi si sono impegnati anche per 
accelerare la  ddeeccaarrbboonniizzzzaazziioonnee  iinn  ttuuttttii  ii  
sseettttoorrii,,  ssvviilluuppppaannddoo  llee  eenneerrggiiee  
rriinnnnoovvaabbiillii  ee  pprroommuuoovveennddoo  ll''eeffffiicciieennzzaa  
eenneerrggeettiiccaa. Italia e Francia 
coopereranno, inoltre, per una rriidduuzziioonnee  
ddeellllee  eemmiissssiioonnii  pprrooddoottttee  ddaaii  ttrraassppoorrttii,,  
ssvviilluuppppaannddoo  mmooddeellllii  ddii  mmoobbiilliittàà  ppuulliittii  ee  
ssoosstteenniibbiillii..
LL’’aarrttiiccoolloo  77,,  iinnttrroodduuccee  llaa  ccooooppeerraazziioonnee  
aanncchhee  nneell  sseettttoorree  ssppaazziiaallee..  La 
cooperazione bilaterale si articolerà, in 
particolar modo, nell'ambito delle attività 
dell'Agenzia spaziale europea. Per 
quanto concerne  llaa  mmeessssaa  iinn  oorrbbiittaa  ddii  
ssaatteelllliittii,, Italia e Francia sostengono la 
preferenza per i vettori istituzionali 
europei Ariane e Vega, e riaffermano il 
loro sostegno alla base di lancio 
europea di Kourou. I due Paesi 
intendono anche incoraggiare la  
ccooooppeerraazziioonnee  iinndduussttrriiaallee  ppeerr  qquuaannttoo  
rriigguuaarrddaa  ll''eesspplloorraazziioonnee  ee  ll''oosssseerrvvaazziioonnee  
ddeellllaa  TTeerrrraa,,  llee  tteelleeccoommuunniiccaazziioonnii,,  llaa  
nnaavviiggaazziioonnee  ppeerr  mmeezzzzoo  ddii  aappppaarraattii  
ssaatteelllliittaarrii..
I restanti articoli  ddaallll’’  88  aall  1122,,  rivestono 
un’importanza minore ed hanno una 
valenza senza dubbio inferiore, rispetto 
alle altre disposizione del Trattato.
LL’’aarrtt..88,,  si occupa di  iissttrruuzziioonnee,,  
ffoorrmmaazziioonnee,,  rriicceerrccaa  eedd  iinnnnoovvaazziioonnee; 
ll’’aarrtt..99, tratta ddeellllaa  ccooooppeerraazziioonnee  nneeii  
sseettttoorrii  ddeellllaa  ccuullttuurraa,,  ddeeii  ggiioovvaannii  ee  ddeellllaa  
ssoocciieettàà  cciivviillee;;  ll’’aarrtt..  1100,, di  CCooooppeerraazziioonnee  
ttrraannssffrroonnttaalliieerraa..
Più rilevante appare, semmai, il 
successivo  aarrttiiccoolloo  1111,,  ddeeddiiccaattoo  aall  
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qquuaaddrroo  iissttiittuuzziioonnaallee  ddeellllaa  nnuuoovvaa  
ccooooppeerraazziioonnee  iittaalloo­­ffrraanncceessee.. Detto 
penultimo articolo, tende a delineare il 
sistema istituzionale che dovrà fornire 
concretezza al Trattato e alla 
cooperazione instaurata tra Roma e 
Parigi. Si richiama, in particolare, il 
VVeerrttiiccee  iinntteerrggoovveerrnnaattiivvoo  che sarà 
oorrggaanniizzzzaattoo  aannnnuuaallmmeennttee e nel quale si 
farà il punto sull'attuazione dell’Accordo 
e verranno esaminate le questioni 
prioritarie di reciproco interesse. Ai 
margini di tale Vertice, verranno anche 
tenute le riunioni di coordinamento e di 
concertazione di livello ministeriale, 
richiamate negli articoli precedenti.
Nell’ambito di tale articolo, verrà stilato 
un PPrrooggrraammmmaa  ddii  llaavvoorroo  indicativo, vvoollttoo  
aa  pprreecciissaarree  ggllii  oobbiieettttiivvii  ddeellllaa  
ccooooppeerraazziioonnee  bbiillaatteerraallee  ttrraa  IIttaalliiaa  ee  
FFrraanncciiaa.. Detto Programma sarà 
periodicamente riesaminato e, ove 
necessario, adattato a nuovi e più 
immediati obiettivi fissati d'intesa tra i 
due Paesi.
LL''aarrttiiccoolloo  1122,,  ccoonnttiieennee  llee  ddiissppoossiizziioonnii  
ffiinnaallii  ddeellll’’AAccccoorrddoo, che sono conformi 
alla prassi del diritto dei trattati, per quel 
che attiene, ad esempio, ad eventuali 
divergenze o controversie, 
sull'interpretazione o applicazione dello 
stesso (da risolversi amichevolmente 
tramite negoziati diretti tra le Parti). IIll  
TTrraattttaattoo  aavvrràà  uunnaa  dduurraattaa  iinnddeetteerrmmiinnaattaa..

Analisi critica del Trattato
Lo scenario

II  ssooggggeettttii.. E’ nella storia dei trattati che 
quando si sottoscrive un accordo 
bilaterale, gli interessi afferiscono 
principalmente alle parti firmatarie. Nel 
particolare momento storico e politico, 
dobbiamo riconoscere che il Trattato del 
Quirinale coinvolge due Stati membri 
dell’Unione Europea, Italia e Francia 
aderenti entrambi all’Alleanza Atlantica 
(NATO), e che  llee  ffiinnaalliittàà sono 
sicuramente oltre quelle di rinsaldare i 
rapporti tra i due Paesi, aanncchhee  qquueellllee  ddii  
rraapppprreesseennttaarree  uunnoo  ssttrruummeennttoo  ppeerr  
ccoonnttrroobbiillaanncciiaarree  llaa  ppoossiizziioonnee  ddii  ffoorrzzaa  
ddeellllaa  GGeerrmmaanniiaa  iinn  sseennoo  aallll’’UUnniioonnee.. 
Germania che ha assunto, da tempo, il 
ruolo di “custode” dell’austerity europea, 
in ciò assecondata dai c.d. Paesi frugali 
(Olanda, Austria, Svezia, Danimarca, 
Finlandia).

Quindi uunn’’iinntteessaa,,  quella italo­francese 
che (usiamo necessariamente il 
condizionale) potrebbe essere stata 
ppoossttaa  iinn  ffuunnzziioonnee  aannttiitteeddeessccaa,, atteso 
che  llee  eeccoonnoommiiee  ddeeii  rriissppeettttiivvii  dduuee  PPaaeessii  
llaattiinnii  nnoonn  ggooddoonnoo  aaffffaattttoo  ddii  bbuuoonnaa  ssaalluuttee  
ee  cchhee  llaa  ccrriissii  ppaannddeemmiiccaa  iinn  ccoorrssoo  hhaa  

aaccuuiittoo,,  ppoorrttaannddoo  ttuuttttaavviiaa  ccoonn  sséé,,  ee  
ppaarraaddoossssaallmmeennttee,,  uunnaa  bbooccccaattaa  ddii  
oossssiiggeennoo  ppeerr  RRoommaa  ee  PPaarriiggii,,  aattttrraavveerrssoo  
llee  mmiissuurree  vvaarraattee  ddaa  BBrruuxxeelllleess,,  ccoonn  iill  
PPiiaannoo  nnaazziioonnaallee  ddii  rriipprreessaa  ee  rreessiilliieennzzaa  
((PPNNRRRR))..
In definitiva, uunn’’uunniioonnee  ddii  dduuee  
ddeebboolleezzzzee,,  ssiiccuurraammeennttee  ssbbiillaanncciiaattaa  ­­  aa  
ffaavvoorree  ffrraanncceessee  ­­ a livello di peso 
specifico politico al proprio interno, e 
cchhee  nnoonn  ssii  ssaa  qquuaannttoo  ppoottrràà  dduurraarree,,  
aatttteessaa  llaa  pprreesseennzzaa  nneelllloo  sscceennaarriioo  
ggeeooppoolliittiiccoo,,  ddii  uulltteerriioorrii  ssooggggeettttii  qquuaallii  llaa  
TTuurrcchhiiaa,,  llaa  FFeeddeerraazziioonnee  rruussssaa  ee,,  
nnaattuurraallmmeennttee  ggllii  UUSSAA  ee  llaa  NNAATTOO..
Alcuni analisti osservano, infatti, che la 
FFrraanncciiaa,,  mmaa  aanncchhee  ll’’IIttaalliiaa,,  ssooffffrroonnoo  llaa  
ccrreesscceennttee  pprreesseennzzaa  ttuurrccaa  iinn  ddiivveerrssii  
sscceennaarrii  iinntteerrnnaazziioonnaallii  ccoommee  iill  nnoorrdd  
AAffrriiccaa  ((LLiibbiiaa,,  iinn  ppaarrttiiccoollaarree))  ee  llaa  ppeenniissoollaa  
bbaallccaanniiccaa..  IIll  ttrraattttaattoo  iinn  ppaarroollaa,,  ppeerrttaannttoo,,  
ppoottrreebbbbee  ­­  iinn  tteeoorriiaa  ­­  ggiiooccaarree  uunn  rruuoolloo  
aanncchhee  iinn  cchhiiaavvee  ggeeooppoolliittiiccaa  eedd  iinn  
ffuunnzziioonnii  ddii  aarrggiinnaammeennttoo  ddeellllaa  TTuurrcchhiiaa  ddii  
EErrddooggaann..

Allo stesso tempo,  iill  nnuuoovvoo  aassssee  ffrraannccoo­­
iittaalliiaannoo  ppoottrreebbbbee  ssuuoonnaarree  ccoommee  
uunn’’aappeerrttuurraa  ddii  ccrreeddiittoo  nneeii  ccoonnffrroonnttii  ddeellllaa  
RRuussssiiaa  ddii  PPuuttiinn,,  ccoonnssiiddeerraattoo  cchhee  RRoommaa  
hhaa  uunnaa  ppoossiizziioonnee  ffaavvoorreevvoollee  aall  ddiiaallooggoo  
ccoonn  MMoossccaa  aanncchhee  iinn  rraaggiioonnee  ddeellllaa  
qquueessttiioonnee  ddeeggllii  aapppprroovvvviiggiioonnaammeennttii  
eenneerrggeettiiccii  ((ggaass)),,  ee  PPaarriiggii  ppoottrreebbbbee  
uuttiilliizzzzaarrllaa  ssttrruummeennttaallmmeennttee  ppeerr  
ccoonnttrroobbiillaanncciiaarree  iill  rruuoolloo  ddeellllaa  GGeerrmmaanniiaa  
ddaa  uunn  llaattoo,,  ee  rriiaaffffeerrmmaarree  iill  ssuuoo  sseennssoo  ddii  
aalltteerrnnaattiivviittàà//iinnddiippeennddeennzzaa  rriissppeettttoo  aaggllii  
iinntteerreessssii  ssttrraatteeggiiccii  ((llaattuu  sseennssuu))  
ssttaattuunniitteennssii  iinn  EEuurrooppaa  ee  nnoonn  ssoolloo..
SSttaattii  UUnniittii  cchhee  dd’’aallttrroo  ccaannttoo,,  ggiiooccaannoo  ddaa  
sseemmpprree  uunn  rruuoolloo  aannttii­­eeuurrooppeeoo  ee  cchhee  
ttrraaddiizziioonnaallmmeennttee  gguuaarrddaannoo  ccoonn  ffaavvoorree  
aallllaa  GGeerrmmaanniiaa,,  vveerraa  ee  pprroopprriiaa  ccoolloonniiaa  aa  
sstteellllee  ee  ssttrriissccee.. Germania che ha 
recentemente visto l’insediamento di un 
nuovo esecutivo, formato da una 
coalizione governativa molto 
eterogenea che comprende verdi e 
liberali, e che vede quale responsabile 
degli esteri proprio un esponente dei 
verdi Annalena Baerbock, ddaallllaa  vviissiioonnee  
ppoolliittiiccaa  pprriinncciippaallmmeennttee  oorriieennttaattaa  vveerrssoo  llaa  
ttuutteellaa  ddeeii  ddiirriittttii  uummaannii,,  llaa  qquuaalliittàà  ddeellllaa  
vviittaa,,  llaa  ttrraannssiizziioonnee  eeccoollooggiiccaa,,  eecccc..,,  iill  cchhee  
eeqquuiivvaallee,,  iinn  bbuuoonnaa  ssoossttaannzzaa,,  aadd  uunn  nnoonn  
aavveerree  uunnaa  ppoolliittiiccaa  eesstteerraa..  AA  cciiòò,,  ssii  
aaggggiiuunnggaa  aanncchhee  uunnaa  ppoossiizziioonnee  ppoolliittiiccaa  
ffoorrtteemmeennttee  aannttiirruussssaa  cchhee,,  nnaattuurraallmmeennttee,,  
èè  ssaalluuttaa  ppoossiittiivvaammeennttee  
ddaallll’’aammmmiinniissttrraazziioonnee  UUSSAA..

QQuueessttoo,,  ppeerr  cchhii  ssccrriivvee,,  ssoommmmaarriiaammeennttee,,  
iill  qquuaaddrroo  ssttrraatteeggiiccoo  ee  ggeeooppoolliittiiccoo  
aattttuuaallee..
PPeerr  qquueell  cchhee  aattttiieennee  ggllii  iinntteerreessssii  iittaalliiaannii  

anche in rapporto con il Trattato appena 
sottoscritto, non possiamo non ricordare 
e non evidenziare  llee  ssffeerree  ddii  iinnfflluueennzzaa  aa  
ccuuii,,  vvoogglliiaa  oo  nnoonn  vvoogglliiaa,,  ll’’IIttaalliiaa  èè  
ssooggggeettttaa::  aa))  ggllii  UUSSAA  ee  llaa  NNaattoo,,  ddaall  ppuunnttoo  
ddii  vviissttaa  ppoolliittiiccoo­­mmiilliittaarree;;  bb))  llaa  GGeerrmmaanniiaa,,  
ppeerr  qquueelllloo  eeccoonnoommiiccoo;;  cc))  pprroopprriioo  llaa  
FFrraanncciiaa,,  ppeerr  ggllii  aassppeettttii  ppoolliittiiccii,,  
ssttrraatteeggiiccoo­­mmiilliittaarrii,,  iinndduussttrriiaallii  ee  
ccoommmmeerrcciiaallii,,  nnoonncchhéé  ppeerr  iill  rruuoolloo  
ttrraaddiizziioonnaallmmeennttee  ddii  rriivvaalliittàà  vveerrssoo  iill  
nnoossttrroo  PPaaeessee..

Il Trattato e l’Italia

Da osservatori politici dobbiamo, giunti 
a questo punto, procedere 
necessariamente ad una vvaalluuttaazziioonnee  
ddeell  TTrraattttaattoo  ddeell  QQuuiirriinnaallee,,  cchhee  sseeppppuurr  
ssoommmmaarriiaa,,  ssiiccuurraammeennttee  mmaanncchheevvoollee  ee  
ffoorrssee  ddii  ppaarrttee,,  nnoonn  ppuuòò  pprreesscciinnddeerree  
ddaallllee  sseegguueennttii  ccoonnssiiddeerraazziioonnii  cchhee,,  
aannttiicciippaannddoo,,  nnoonn  ppoossssoonnoo  eesssseerree  
iiggnnoorraattee  ee  pprrooppeennddoonnoo  ttuuttttee  aa  ffaavvoorree  ddii  
uunnaa  ssoollaa  eedd  eesscclluussiivvaa  ppaarrttee::  llaa  FFrraanncciiaa..
IInn  ppoocchhee  ppaarroollee,,  qquueelllloo  cchhee  ssii  vvuuoollee  
aaffffeerrmmaarree  èè  cchhee  ll’’IIttaalliiaa  aannddrràà,,  qquuaassii  
ssiiccuurraammeennttee,,  aadd  iinntteerrpprreettaarree  iill  rruuoolloo  ddeell  
““ppaarreennttee  ppoovveerroo””  sseedduuttoossii  aadd  uunn  ttaavvoolloo  
ddii  llaavvoorroo  ttrrooppppoo  ggrraannddee  ee  ffoorrssee  ttrrooppppoo  
iimmppeeggnnaattiivvoo,,  ssoopprraattttuuttttoo  iinn  rraappppoorrttoo  aallllee  
rreeaallii  ccaappaacciittàà  ddeellllaa  nnoossttrraa  ccllaassssee  
ddiirriiggeennttee,,  ddeellllaa  nnoossttrraa  ccllaassssee  ppoolliittiiccaa,,  
pprriivvaa  ddii  ffoorrttii  ppeerrssoonnaalliittàà,,  ddii  uuoommiinnii  ddii  
ssttaattuurraa  ((ccoonn  llaa  ssoollaa  eecccceezziioonnee,,  ppeerraallttrroo  
ccoonnttrroovveerrssaa,,  ddii  MMaarriioo  DDrraagghhii)),,  iinn  ccuuii  
bbrriillllaa  ddaall  ddooppoogguueerrrraa  iinn  ppooii,,  llaa  ccoossttaannttee  
aasssseennzzaa  ddii  vviissiioonnee  ppoolliittiiccaa,,  ssttrraatteeggiiccaa  ee  
ggeeooppoolliittiiccaa..
UUnnaa  ccllaassssee  ppoolliittiiccaa  ccoommppoossttaa,,  ppeerr  lloo  
ppiiùù,,  ddaa  oonneessttii  ((mmoollttee  vvoollttee  nneemmmmeennoo  
ttaallii))  mmaaggggiioorrddoommii  ddeeii  ppootteerrii  ffoorrttii,,  ddaa  
nnaannii,,  ssaallttiimmbbaanncchhii  ee  vvoollttaaggaabbbbaannaa. Il 
tutto da doversi declinare in termini 
politici e non letterali.

QQuueessttoo  iill  qquuaaddrroo  iittaalliiaannoo,,  ppuurrttrrooppppoo,,  
ddrraammmmaattiiccaammeennttee  rreeaalliissttiiccoo..
Ma passiamo adesso, ad esaminare gli 
eelleemmeennttii  ddii  ssbbiillaanncciiaammeennttoo, sopra 
accennati, che nel rapporto bilaterale 
con la Francia, peseranno tutti, è facile 
presumerlo,  aa  ssffaavvoorree  ddeellll’’IIttaalliiaa,,  
rreelleeggaannddoollaa  aadd  uunn  rruuoolloo  ddiimmeessssoo  ee  
ssuubbaalltteerrnnoo..
11°°  PPuunnttoo..  LLaa  FFrraanncciiaa,,  rriissppeettttoo  aallll’’IIttaalliiaa,,  
ppiiaacccciiaa  oo  nnoo,,  hhaa  uunnaa  pprreesseennzzaa  ddii  sséé,,  
uunnaa  ccoosscciieennzzaa  ddeell  pprroopprriioo  rruuoolloo  iinn  
aammbbiittoo  eeuurrooppeeoo  eedd  iinntteerrnnaazziioonnaallee..  IIll  
nnoossttrroo  PPaaeessee,,  iinnvveeccee,,  ccoommee  ggiiàà  ddeettttoo,,  
ddaall  ddooppoogguueerrrraa  iinn  ppooii,,  èè  ssttaattoo  rreelleeggaattoo  
aadd  uunn  rruuoolloo  mmaarrggiinnaallee,,  ssuubboorrddiinnaattoo,,  
aammeerriiccaannoo­­ddiippeennddeennttee,,  iinn  ccoossttaannttee  
rriicceerrccaa  ddii  uuddiittoorrii  ddiissppoossttii  aadd  aassccoollttaarrllaa  ee,,  
iinn  qquuaallcchhee  mmooddoo,,  aadd  ““aaddoottttaarrllaa””..
PPeerr  ddiirrllaa  ttuuttttaa,,  ppooii,,  ll’’IIttaalliiaa  ssoovveennttee  hhaa  
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La storia della Corea è una storia di 
invasioni sin dal 6000a.c., 

ma se pur sottoposta a potenze 
straniere sino al XX secolo aveva 
sempre mantenuto una sua unità 
nazionale. Nel 1910 il Giappone la 
invase e la unì ai propri territori. Questa 
situazione andò avanti fino alla resa 
dello stesso Giappone alle Forze Alleate 
alla fine della seconda guerra mondiale, 
quando si considerò la sovranità 
trasferita dalla dinastia Joseon al 
Governo provvisorio della Repubblica di 
Corea. Ma alla fine del 1945 questa 
unità venne meno lungo la famosa linea 
del 38° parallelo. Si formarono due 
realtà completamente opposte: la prima 

nel settembre del 1948 dichiarò la 
propria indipendenza con una 
costituzione di tipo socialista, mentre il 
sud fu preso in mano  da governi di tipo 
militare fortemente autoritari e 
repressivi. Il Nord venne appoggiato da 
Russia e Cina, il Sud dagli americani.
In realtà la storia della Corea del Nord è 
sopratutto la storia della famiglia Kim, 
che ha sempre cercato di mantenere la 
Repubblica Popolare apparentemente 
fuori da ogni logica di spartizione 
imperialista, condizione  accentuatasi 
dagli anni ottanta in poi, una scelta che 
comunque sfruttava  sia gli aiuti 
dell'URSS, sia della Cina, che poi quelli 
degli Usa e dell'occidente durante la 

grande carestia del 1990. La dinastia 
Kim governa la Corea del Nord da tre 
generazioni: Kim Il­sung, il nonno 
dell'attuale leader, fece parte della 
guerriglia che si ribellò al governo 
giapponese nella Corea negli anni '30, 
condizione che gli costò l'esilio in 
Unione Sovietica. Nel 1905 l'intera 
penisola era entrata di fatto sotto il 
dominio nipponico, dapprima sotto 
forma di protettorato e poi, in seguito 
all'abdicazione nel 1907 dell'imperatore 
coreano e la sua cessione nel 1910 di 
tutti i diritti di sovranità all'imperatore del 
Giappone, di colonia vera e propria, 
parte integrante dell'impero nipponico. Il 
Giappone sottopose la Corea a un 

Il Big One coreano 

parte seconda ­ La dinastia Kim    

BBrriizziioo  

Esteri

gguuaarrddaattoo  aallllaa  FFrraanncciiaa  ccoommee  rriiffeerriimmeennttoo  
rriissppeettttoo  aallllee  ddeecciissiioonnii  ddii  ppoolliittiiccaa  eesstteerraa  
ddaa  aassssuummeerree,,  ddeeii  ccoommppoorrttaammeennttii  
ddiipplloommaattiiccoo­­iinntteerrnnaazziioonnaallii  ddaa  aaddoottttaarree..
Finiti i tempi in cui, il nostro Paese 
aveva coscienza della sua forza, della 
sua funzione in Europa e nel mondo (si 
pensi, dal punto di vista storico, al ruolo 
svolto nella Conferenza di Monaco del 
1938).
Finiti quegli anni in cui, il sistema socio­
economico italiano, era visto come un 
modello a cui ispirarsi, anni nei quali 
molti uomini politici, molte personalità, 
pubbliche e private, anche americane, 
venivano in Italia a studiare la nostra 
organizzazione, il nostro sistema.

A quei tempi, l’Italia, possiamo dirlo, 
aveva una sua dignità, una sua 
autonomia e indipendenza, una sua 
forza e coscienza di sé che le venivano 
unanimemente ed internazionalmente 
riconosciute. Aveva una sua 
rispettabilità.
Ma non divaghiamo e torniamo agli 
accennati punti che sembrano spostare 
l’asse del Trattato del Quirinale, tutto a 
favore della Francia.
IIll  sseeccoonnddoo  ((ppuunnttoo  22))  che abbiamo 
individuato e che si ricollega in qualche 
modo al precedente, èè  cchhee  llaa  FFrraanncciiaa  
ccoonnsseerrvvaa  aannccoorraa  qquueell  rreettaaggggiioo  
iimmppeerriiaallee  cchhee  aavveevvaa  uunn  tteemmppoo..  
PPoossssiieeddee  ccoolloonniiee  ee  tteerrrriittoorrii  dd’’oollttrreemmaarree.. 
Il che, oggettivamente, rende possibile 
mantenerla, tuttora, nel novero delle 
Nazioni importanti.

Oltre a ciò, possiamo affermare  ((ppuunnttoo  
33))  cchhee  llaa  FFrraanncciiaa  hhaa  uunn’’iiddeeaa  ddii  sséé,,  ddeell  

ssuuoo  rruuoolloo  ee  ffuunnzziioonnee,,  uunnaa  vviissiioonnee  
iinntteerrnnaazziioonnaallee  eedd  uunnaa  ssuuaa  ssttrraatteeggiiaa,,  
mmaaggaarrii  vveelllleeiittaarriiee,,  mmaa  ccee  ll’’hhaa..  PPrroovvaa  nnee  
ssoonnoo  ggllii  aaccccaaddiimmeennttii  ssuucccceedduuttiissii,,  iinn  
LLiibbiiaa,,  nneeggllii  uullttiimmii  ddeecceennnnii..
Dobbiamo anche considerare ((ppuunnttoo  44)) 
che  llaa  FFrraanncciiaa  èè  uunnaa  ppootteennzzaa  nnuucclleeaarree  
ssiiaa  ddaall  ppuunnttoo  ddii  vviissttaa  mmiilliittaarree  cchhee  ssoottttoo  iill  
pprrooffiilloo  ddeellll’’iinnddiippeennddeennzzaa  eenneerrggeettiiccaa  ddaa  
aallttrrii  PPaaeessii  (si richiama quanto per l’Italia 
sopra accennato, che la vede dipendere 
sotto l’aspetto dell’approvvigionamento 
energetico, dalla Russia e da altri Stati 
del nord Africa).
Non possiamo, poi, dimenticare  ((ppuunnttoo  
55))  che  llaa  FFrraanncciiaa,,  èè  mmeemmbbrroo  
ppeerrmmaanneennttee  ddeell  CCoonnssiigglliioo  ddii  SSiiccuurreezzzzaa  
ddeellll’’OONNUU,, aspetto questo non 
trascurabile ai fini della rilevanza 
internazionale, così come quello  ((ppuunnttoo  
66))  lleeggaattoo  aall  ffaattttoorree  lliinngguuiissttiiccoo, da non 
sottovalutare, che colloca la Francia tra 
i Paesi leader a livello mondiale.
Ulteriori elementi negativi per l’Italia, 
sono rappresentati dallo sbilanciamento 
a favore della Francia nei rraappppoorrttii  
eeccoonnoommiiccoo­­ccoommmmeerrcciiaallii  ee  iinndduussttrriiaallii  con 
il nostro Paese, di cui si è fatto cenno 
nelle premesse, rraappppoorrttii  cchhee  vveeddoonnoo  
uunnaa  pprreeppoonnddeerraannzzaa  ddeeggllii  iinntteerreessssii  
ffrraanncceessii  ssiiaa  iinn  tteerrmmiinnii  ddii  fflluussssii  cchhee  ddii  ddaattii  
ssttaattiissttiiccii..
Per esemplificare attraverso un caso 
pratico (che può valere anche per altri 
contesti) si prenda la questione della 
ccooooppeerraazziioonnee  mmiilliittaarree  ­ pure prevista dal 
Trattato ­ cchhee  pprreevveeddee  llaa  rreecciipprrooccaa  
pprreesseennzzaa  ddii  mmiilliittaarrii  ddii  uunnoo  ddeeii  PPaaeessii  
ffiirrmmaattaarrii  nneell  tteerrrriittoorriioo  ddeellll’’aallttrroo  SSttaattoo..
IInn  ttaallee  iippootteessii,,  vveerroossiimmiillmmeennttee,,  ssaarràà  ppiiùù  
ffaacciillee  aassssiisstteerree  aall  ffaattttoo  cchhee  ttrruuppppee  

ffrraanncceessii  ssttaazziioonniinnoo  ssuull  tteerrrriittoorriioo  iittaalliiaannoo  
cchhee  nnoonn  vviicceevveerrssaa..

Conclusioni

Ci si avvia a conclusione di questa 
nostra modesta analisi e dobbiamo 
ribadire, per l’Italia, come già affermato,  
ll’’iinnaaffffiiddaabbiilliittàà  ee  ll’’iinnaaddeegguuaatteezzzzaa  ddeellllaa  
nnoossttrraa  ccllaassssee  ppoolliittiiccaa,,  llaa  mmaannccaannzzaa  ddii  
uunnaa  vveerraa  ee  lluunnggiimmiirraannttee  ppoolliittiiccaa  eesstteerraa,,  
iill  ddeecclliinnoo  ccoossttaannttee  ddeellllaa  NNaazziioonnee  iinn  ttuuttttii  
ggllii  aammbbiittii,,  lloo  ssccoollllaammeennttoo  ddeell  tteessssuuttoo  
ssoocciioo­­eeccoonnoommiiccoo,,  eelleemmeennttii  qquueessttii  cchhee  
uunniittaammeennttee  aadd  aallttrrii  pprroobblleemmii  cchhee  
aafffflliiggggoonnoo  iill  nnoossttrroo  ““bbeell  PPaaeessee””,,  nnee  
ddeetteerrmmiinnaannoo  llaa  ssuuaa  ffrraaggiilliittàà  ee  
iinnccoonnssiisstteennzzaa  aa  lliivveelllloo  iinntteerrnnaazziioonnaallee..
CCeerrttoo,,  vvaa  ddeettttoo  cchhee  aanncchhee  llaa  FFrraanncciiaa  
nnoonn  ssttaa  mmeessssaa  mmeegglliioo,,  ssiiaa  ssoottttoo  iill  pprrooffiilloo  
eeccoonnoommiiccoo  cchhee  ddaall  ppuunnttoo  ddii  vviissttaa  ddeellllaa  
ccoommppoossiizziioonnee  eettnniiccoo­­ssoocciiaallee  (problema 
delle banlieue)  ee  rreelliiggiioossaa (questione 
della radicalizzazione islamica) cchhee  iill  
mmoonnddiiaalliissmmoo  hhaa  ddaa  tteemmppoo  iimmppoossttoo, per 
restare solo ad alcuni esempi.
PPoottrràà,,  pertanto, e come anticipato,  
ll’’uunniioonnee  ddii  dduuee  ddeebboolleezzzzee,,  sancita dal 
Trattato del Quirinale, aappppoorrttaarree  
qquuaallccoossaa  ddii  ppoossiittiivvoo  ppeerr  llee  NNaazziioonnii  
ffiirrmmaattaarriiee,,  bbeenneeffiiccii  ppeerr  llaa  vveerraa  EEuurrooppaa??  
MMaa,,  ssoopprraattttuuttttoo,,  ccii  ssii  cchhiieeddee  ssee  ppoottrràà  
sseeggnnaarree  uunn  ddeecciissoo  ccaammbbiioo  ddii  ppaassssoo  
nneelllloo  sscceennaarriioo  iinntteerrnnaazziioonnaallee  cchhee  
aappppaarree (per chi scrive) iinnggeessssaattoo  ddaall  
mmoolloocchh  rraapppprreesseennttaattoo  ddaallll’’UUnniioonnee  
EEuurrooppeeaa  ee  iimmpprroonnttaattoo,,  ssiinnoo  aadd  oorraa,,  
ddeecciissaammeennttee  vveerrssoo  uunn  rreettrriivvoo  
oocccciiddeennttaalliissmmoo..
Marcello Austini
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pesante regime coloniale, affiancando 
lo sfruttamento economico 
all'oppressione politica e culturale e 
reprimendo duramente le proteste 
popolari manifestatesi soprattutto a 
partire dal 1919. Il 1° marzo di 
quell'anno a Seul, per fronteggiare 
un'imponente dimostrazione di due 
milioni di studenti e cittadini radunatisi 
per chiedere pacificamente 
l'indipendenza, le autorità giapponesi 
scatenarono le forze di polizia, 
dell'esercito e della marina, provocando 
un bilancio di decine di migliaia tra 
morti, feriti e arrestati, buona parte dei 
quali in seguito condannati. 

Altre manifestazioni, 
promosse da movimenti di 
resistenza animati da studenti 
e intellettuali, si susseguirono 
nel 1926 e nel 1929 e il 
Giappone rispose 
accentuando la 
militarizzazione del paese. 
Con lo scoppio del conflitto 
sino­giapponese (1937) e 
dopo l'ingresso del Giappone 
nel Secondo conflitto 
mondiale (1941) le autorità 
nipponiche tentarono di 
cancellare del tutto la Corea 
come nazione: obbligarono i 
coreani al culto scintoista, 
sino ad adottare perfino nomi 
giapponesi, mentre mettevano al bando 
le istituzioni dedite alla coltivazione di 
studi coreani e chiudevano riviste e 
giornali pubblicati nel paese. Centinaia 
di migliaia di coreani furono mandati a 
combattere per il Giappone o furono 
costretti al lavoro nelle fabbriche e nelle 
miniere per rimpiazzare la forza lavoro 
giapponese impiegata nello sforzo 
bellico. Il padre di Kim Il­sung era stato 
uno strenuo oppositore del dominio 
giapponese e fu arrestato più volte per il 
suo attivismo. Fu membro fondatore 
della Korean National Association nel 
1917 e partecipò nel 1919 al Movimento 
1 Marzo, successivamente nel 1920 
fuggì  in Manciuria con sua moglie ed il  
figlio. 

Kim Il­sung sarà poi l'uomo di Stalin, 
che la storia ed i sovietici scelgono per 
guidare la resistenza.  Con l'appoggio 
sovietico guiderà poi il Comitato 
popolare provvisorio per la Corea del 
Nord, diventando il primo premier del 
nuovo governo della Repubblica 
Popolare Democratica di Corea, nel 
1948.  Il 25 giugno 1950, con la 
speranza di riunificare militarmente la 
penisola, avviò una massiccia invasione 
della "Repubblica di Corea" (Corea del 
Sud).Il conflitto divenne una vera e 

propria guerra internazionale, a causa 
del sostegno sovietico e poi cinese alla 
Corea del Nord e di quello statunitense 
alla Corea del Sud. La crisi terminò solo 
nel 1953, quando iniziarono le prime 
opere di ricostruzione. I primi tentativi di 
dialogo tra le due parti, iniziarono solo 
nel 1971. Nel 1991, in seguito ad un 
accordo, la Corea del Nord e quella del 
Sud entrarono a far parte dell’ONU e 
sottoscrissero un’intesa per la de­
nuclearizzazione della penisola con lo 
scopo di facilitare la distensione tra i 
due territori. Negli anni successivi però 
la situazione divenne sempre più 
precaria, soprattutto a causa degli 
ostacoli posti da Pyǒngyang alle 

ispezioni dell’Agenzia Internazionale per 
l’energia atomica. Nel 2003 il governo 
nord coreano si è ritirato dal Trattato di 
non proliferazione nucleare e nel 2006 
ha intrapreso nuovi esperimenti che 
hanno scatenato dure reazioni a livello 
internazionale. Nell'ultimo decennio poi 
la Corea del Nord si è dotata sia di 
testate che di vettori in grado di 
superare l'Oceano. 

Furono proprio i coreani di ritorno dai 
lavori forzati in Giappone a portare le 
prime notizie di quanto fossero potenti e 
devastanti le due bombe sganciate sul 
quel paese. Da allora i tre leader hanno 
sempre cercato di procedere nella 
direzione della costruzione di quegli 
ordigni che oggi gli Usa vorrebbero 
bloccare, ovviamente senza bloccare i 
propri. In realtà l'accento sul deterrente 
atomico tende a mettere in secondo 
piano sia l'effettiva potenza militare 
della Repubblica Popolare (il suo è il 
quarto esercito più numeroso del 
mondo), sia il suo sviluppo economico; 
negli anni la crescita dell'economia, 
basata sullo sfruttamento più totale 
della manodopera e sull'affamamento 
delle masse, ha, infatti, numeri 
importanti, stratosferici per l'occidente. 
La percentuale di pil impiegata per la 

difesa dal governo nordcoreano è stata 
mediamente del 23,3% (nel 2020 il 
25%), pari a un budget medio annuo di 
3,5 miliardi di dollari. I numeri sono 
impressionanti, anche perché parliamo 
di un’economia sprofondata nella 
miseria sotto la dinastia dei Kim, mentre 
un tempo era più ricca di quella della 
attuale Corea del Sud. Secondo la 
banca centrale di Seul, il pil 
nordcoreano sarebbe stato di 34.000 
miliardi di won nel 2015, pari a 30 
miliardi di dollari, il 2,2% del pil della 
Corea del Sud. Tutto ciò, a fronte di una 
popolazione malnutrita, che per il 70% 
si affida alle razioni alimentari dello 
stato per sopravvivere.

Ma come fanno i Kim a 
finanziare la 
costosissima 
campagna nucleare, di 
cui abbiamo avuto 
prove nell'ultimo anno 
con il lancio di almeno 
sei missili balistici? La 
prima fonte di accesso 
alla valuta pesante 
(yuan, in particolare) è 
data dalle scarse 
esportazioni. 
Ammonterebbero a 
circa 3 miliardi di 
dollari. Il 75% del suo 
export si ha verso la 

Cina ed è dato per oltre un terzo dalla 
vendita di carbone, oggi ridotta dalle 
autorità di Pechino, che hanno costretto 
le aziende nazionali a rimandarlo 
indietro, aderendo alle sanzioni ONU 
del 2016 contro la corsa al nucleare di 
Pyongyang. Un’altra fonte di entrate è 
rappresentata dalla schiavitù: la Corea 
del Nord utilizza, infatti, i lavori forzati 
per fare soldi, inviando spesso 
oppositori o presunti tali all’estero, quasi 
sempre in miniere in Russia e Cina su 
commissione. Inoltre la Corea del Nord 
le armi non solo le fabbrica, ma le 
esporta pure. Le entrate derivanti da 
questo business ammontano a circa 
100 milioni di dollari all’anno. Pochi, in 
valore assoluto, ma pari a circa il 6,5% 
delle esportazioni complessive, la 
percentuale più alta al mondo. Chi 
compra le armi di Kim Jong­Un? 
Secondo gli esperti del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU, sarebbero diversi 
stati africani, asiatici e del Medio 
Oriente. Ovviamente con il beneplacito 
della Cina. Poi c'è il traffico di farmaci e 
la cyber­criminalità. Di recente, l’Fbi ha 
aperto un’indagine a carico di 
Pyongyang, dopo un maxi­furto di 81 
milioni di dollari di riserve della banca 
centrale del Bangladesh depositate 
presso la Federal Reserve. Denaro, che 
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sarebbe stato immediatamente spostato 
in Asia, specie nelle Filippine, ripulito 
nelle sale da gioco e che probabilmente 
è stato destinato proprio a finanziare gli 
armamenti nordcoreani. Nelle ultime 
disavventure della regione Lazio 
qualcuno, a ragione, non ha escluso 
l'intervento di stati sovrani. 

Ma torniamo al Leader Eterno: durante 
gli anni '50 Kim Il­sung veniva visto 
come il rappresentante ortodosso del 
blocco sovietico, leale e facilmente 
controllabile. Quando negli anni '60 si 
infiammò la  crisi russo­cinese, cercò di 
apparire indipendente, schierandosi in 
un primo momento con i cinesi, senza 
però mai chiudere definitivamente le 
relazioni con i sovietici. Infatti, dopo che 
nel 1966 esplose in Cina la rivoluzione 
culturale, Kim tornò a fianco dell'Unione 
Sovietica. Allo stesso tempo, si 
preoccupò di creare intorno alla sua 
figura un culto della personalità ancor 
più accentuato di quello di Mao Zedong, 
auto­intestandosi l'appellativo di "grande 
leader". 

Una nuova costituzione venne 
proclamata nel dicembre del 1972 e in 
base a essa Kim divenne presidente 
della Corea del Nord. A quell'epoca 
aveva già deciso che suo figlio Kim 
Jong­il gli sarebbe succeduto e delegò 
sempre più a lui la conduzione del 
governo. Il vero potere della famiglia 
Kim è sempre risieduto nella lealtà 
dell'esercito, che, allora, era garantita 
sia dal prestigio rivoluzionario di Kim Il­
sung, sia dall'appoggio del veterano 
ministro della difesa, Oh Jin­wu e che 
oggi è salvaguardato dagli interessi 
complessivi di una casta egemone. Al 
Sesto Congresso del partito, nell'ottobre 
del 1980, Kim designò pubblicamente il 
figlio come suo successore. Durante gli 
anni '70 il culto della personalità di Kim 
divenne sempre più grande. Si diceva 
che Kim supervisionasse praticamente 
ogni aspetto della vita della Corea del 
Nord e gli venivano attribuiti poteri quasi 
sovrannaturali. Dalla fine degli anni 
settanta la Corea del Nord incontrò 
difficoltà economiche sempre maggiori. 

L'effetto pratico della juche fu di 
escludere il Paese da praticamente tutto 
il commercio estero. Le riforme 
economiche di Deng Xiaoping in Cina, 
dopo il 1976, ebbero l'effetto di rendere 
il commercio con l'economia arretrata 
della Corea del Nord sempre meno 
interessante per la Cina, mentre il crollo 
dell'Unione Sovietica nel 1991 completò 
l'isolamento della nazione, facendo 
ulteriormente diminuire lo sviluppo 
economico. 

Questo, aggiunto al livello sempre alto 
di spese per gli armamenti, portò a una 
crisi economica costantemente in 
crescita, aggravata anche da alcuni 
tragici eventi climatici che avevano 
compromesso la produzione agricola, 
settore fra i più importanti dell'economia 
del Paese. Le differenze fra lo stile di 
vita della Corea del Nord e della Corea 
del Sud divennero sempre più evidenti, 
ma i cittadini della Corea del Nord erano 
completamente tagliati fuori dalle notizie 
provenienti dall'esterno. All'inizio degli 
anni '90, a causa della caduta del muro 
di Berlino e dello sfaldarsi di diversi 
governi comunisti nel mondo, la Corea 
del Nord divenne sempre più isolata, 
con l'eccezione dei limitati contatti con 
Cina, Russia, Vietnam e Cuba ed aveva 
un'economia virtualmente in bancarotta, 
inceppata dalle enormi spese militari e 
con un settore agricolo incapace di 
sfamare la popolazione. Ovviamente i 
media nordcoreani non diedero 
assolutamente alcun indizio di ciò, 
continuando a lodare Kim Il­sung come 
il più grande genio della storia coreana. 
Kim morì improvvisamente per un 
attacco cardiaco l'8 luglio 1994, 
lasciando in eredità la crisi crescente al 
figlio Kim Jon­il. 

Questi aveva avuto quattordici anni per 
imparare a gestire il potere. Aveva 
amplificato al massimo la deificazione 
del padre con un dettagliato programma 
comunicativo che andava dal cinema, di 
cui era fortemente appassionato, 
all'erezione di centinaia di statue, 
passando da una martellante pubblicità 
ideologica, che dalle scuole arrivava ai 
quotidiani controllati dal partito. Alla 
morte del padre gli fu così naturale 
accollarsi gli oneri e gli onori di essere 
lui, adesso, il mito. Kim Jong­il  all'inizio 
degli anni sessanta viene addestrato 
presso un'unità dell'aeronautica militare 
nella Germania dell'Est, completando 
poi gli studi in Corea dove si laurea nel 
1964. Nel corso degli anni settanta 
studia all'Università di Malta. Come 
anticipavamo, durante i primi anni nel 
Comitato centrale del partito, Kim Jong­
il supervisionò anche le attività di 
propaganda e proselitismo, con 
l'obiettivo di rivoluzionare l'arte 
coreana. 

È in questo periodo che nacque la sua 
passione per il cinema: secondo Kim 
Jong­il un film era la combinazione di 
tutte le altre forme d'arte esistenti, 
pertanto l'evoluzione rivoluzionaria della 
produzione cinematografica avrebbe 
trainato tutte le altre manifestazioni 
artistiche. Questo lo portò anche a 

rapire due noti attori sud coreani per 
migliorare la qualità della produzione 
cinematografica del nord. Nel febbraio 
del 1974 Kim entrò nel Comitato politico 
del partito e si cominciò a chiamarlo 
"caro leader". Era anche lui molto attivo 
e si recava spesso in ogni angolo della 
Corea del Nord a tenere comizi e 
incontrare il popolo. Strenuamente 
favorevole alla riunificazione della 
Corea, nel 1977 fu tra i fondatori del 
"Comitato internazionale di 
collegamento per l'indipendente e 
pacifica riunificazione della Corea"; 
partecipò di conseguenza a numerose 
trattative diplomatiche con i 
rappresentanti della Corea del Sud, che 
però ebbero sempre esito negativo. 
Negli anni ottanta cominciò nei confronti 
del "caro leader” un culto della 
personalità modellato su quello del 
padre, il "grande leader". 

Il 24 dicembre 1991 Kim assunse la 
carica di comandante supremo delle 
forze armate della Corea del Nord: dal 
momento che l'esercito è una 
componente fondamentale della vita 
nordcoreana, tale nomina fu molto 
rilevante nella sua carriera politica. Con 
Kim Jong­il il sistema della Corea del 
Nord diviene ancora più centralizzato e 
autoritario di quanto non fosse sotto Kim 
Il­sung: il "caro leader" esigeva unità e 
obbedienza assoluta, mentre ogni 
deviazione dal suo pensiero veniva 
interpretata come un segno di slealtà. Il 
completo controllo dell'informazione ha 
permesso a Kim Jong­il durante la 
carestia degli anni novanta e 
nonostante i massicci aiuti stranieri, di 
arrogarsi il merito di un certo 
miglioramento economico della Corea 
del Nord. Nella seconda metà degli anni 
novanta Kim fece delle timide aperture 
al libero mercato sino ad arrivare nel 
2002 a dichiarare che "il denaro 
dovrebbe essere in grado di stabilire il 
valore di ogni bene di consumo". Con 
questo slogan avviò un programma 
simile a quello sviluppato da Deng 
Xiaoping tra la fine degli anni ottanta e 
l'inizio degli anni novanta. E' questa la 
vera svolta politica: si passa in questo 
momento da un rigido capitalismo di 
stato, a stendere le basi per uno 
sviluppo proficuo e coerente di un vero 
capitalismo nazionale. La strategia 
politica di Kim Jong­il (denominata da lui 
stesso "la politica della bandiera rossa") 
gli permise di instaurare rapporti 
amichevoli con la Cina, il Venezuela, 
Cuba, l'Iraq di Saddam Hussein e i 
ribelli maoisti del Nepal, poi approdati al 
potere sotto la guida di Pushpa Kamal 
Dahal. I tre figli di Kim venivano 
considerati come i suoi possibili 
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successori al vertice dello Stato 
nordcoreano, anche se ufficialmente 
l'esecutivo di Pyongyang non aveva 
dato nessuna indicazione in merito e 
forse era contrario. Il favorito apparve 
da subito il figlio Kim Jong­un, che 
veniva descritto "proprio come suo 
padre", di cui condivideva "le idee 
politiche e il temperamento esplosivo". 
Pare che Kim avesse stabilito già da 
tempo che il "compagno 
brillante" (questo il soprannome ufficiale 
di Jong­un) dovesse prendere il suo 
posto nell'esecutivo nel 2012, quando 
egli avrebbe compiuto settant'anni. 
Invece il 19 dicembre 2011 la 
televisione di stato nordcoreana 
annunciava la morte di Kim Jong­il per 
infarto, mentre viaggiava in treno.

Kim Jong­un  è il primo capo di Stato 
nordcoreano a essere nato dopo la 
fondazione del paese. Il 19 dicembre, 
all'annuncio ufficiale della morte del 
padre avvenuta due giorni prima, la 
televisione di stato nordcoreana lo 
presentava già come il "grande 
successore", invitando la nazione a 
unirsi intorno al nuovo leader, 
ufficializzando così il completamento 
della successione al padre e al nonno. 
L'11 aprile 2012 la quarta conferenza 
generale del Partito del Lavoro di Corea 
lo eleggeva primo segretario del partito 
e segretario generale eterno. Nel luglio 
2012, Kim Jong­un è stato promosso al 
grado di wonsu, ovvero "Maresciallo 
dell'Armata del popolo coreano", 
consolidando la sua posizione di 
comandante supremo delle forze 
armate. 

L'unico grado militare superiore al 
wonsu è il taewonsu (gran maresciallo 
o Generalissimo), che appartiene 
tuttora a Kim Il­sung. Kim Jong­un ha 
promosso la politica del byungjin, simile 
alla politica di Kim Il­Sung negli anni 
1960, per lo sviluppo simultaneo sia 
dell'economia che del programma di 
armi nucleari del paese. La direzione di 
Kim ha prolungato il culto della 
personalità iniziato da suo nonno e suo 
padre. Ha presieduto all'espansione 
dell'economia di consumo, dei progetti 
di costruzione e delle attrazioni 
turistiche, cosa del tutto nuova per la 
Corea del Nord. Ha perseguito e 
ampliato il programma nucleare 
nordcoreano, portando a un aumento 
delle tensioni nel 2017­18 in Asia 
orientale. Nel 2018­19, ha preso parte a 
un processo diplomatico di distensione 
delle relazioni, incontrando il presidente 
della Corea del Sud e l'allora presidente 
degli Stati Uniti Donald Trump. Ha 

rivendicato il successo nella lotta contro 
la pandemia di Covid in Corea del Nord, 
anche se gli esperti dubitano fortemente 
che il paese non abbia mai avuto casi. 
Nel 2013 Kim Jong­un abbandonò lo 
stile del padre, riabbracciando invece 
quello del nonno con un discorso 
pronunciato in occasione dell'anno 
nuovo. Sapeva di essere in una 
posizione di debolezza rispetto a padre 
e nonno vista l'estrema situazione 
negativa dell'economia, base sulla 
quale avrebbe potuto sorgere 
un'opposizione militare. Imitare il nonno 
era un modo per ingraziarsi il popolo. 
Ecco perché in quell'anno Kim Jong­un 
introdusse una serie di riforme 
economiche con il nome di "sistema di 
gestione aziendale socialista". 

Le misure erano mirate ad accrescere 
l'autonomia delle imprese concedendo 
loro "determinati diritti di esercitare 
autonomamente le attività 
imprenditoriali e di elevare la volontà di 
manodopera attraverso l'attuazione 
appropriata del sistema di distribuzione 
socialista". Insomma permettere un 
ulteriore sfruttamento della manodopera 
a favore di una nascente classe 
intermedia che poteva appoggiarlo 
politicamente. Le riforme economiche 
riguardarono anche l'ambito 
dell'agricoltura, nel quale venne 
introdotto il sistema di responsabilità del 
pojon (orto). Grazie a tale 
provvedimento ci fu un notevole 
aumento nella produzione di alcune 
aziende agricole collettive. I media 
nordcoreani definirono il nuovo sistema 
economico "collettivista flessibile", nel 
quale le azioni delle imprese erano 
fondamentali per raggiungere lo 
sviluppo economico. Tali provvedimenti 
riflettevano la politica generale di Kim 
Jong­un, il quale aveva intenzione di 
riformare la gestione del paese, 
incrementando l'autonomia e gli 
incentivi degli operatori economici. 

Tale serie di riforme è conosciuta come i 
"provvedimenti del 30 maggio", i quali 
ribadiscono sia la titolarità socialista (!) 
sia le "leggi economiche" per migliorare 
gli standard di vita. Nel frattempo si 
ampliava la potenza nucleare del 
paese. Nel gennaio del 2018 le stime 
dell'arsenale nucleare della Corea del 
Nord erano comprese tra le 15 e le 60 
bombe, comprese le bombe a idrogeno. 
Secondo gli analisti, i coreani sono in 
grado di raggiungere qualsiasi territorio 
all'interno degli Stati Uniti. 

Il giovane Kim capisce che deve 
liberarsi dei vincoli del passato per 

irrobustire l'economia nazionale e che 
dunque non può permettersi in ogni 
caso l'isolazionismo degli ultimi 
decenni, in questo probabilmente 
sospinto anche dalla grande sorella 
Cina, preoccupata di mantenere un 
fedele alleato non affamato ai suoi 
confini meridionali. Ecco allora le 
aperture. Nel 2018, durante il discorso 
pronunciato in occasione dell'anno 
nuovo,  si è dimostrato disponibile al 
confronto con la Corea del Sud, 
annunciando inoltre che la Corea del 
Nord avrebbe partecipato ai giochi 
olimpici invernali a Pyeongchang. Poi lo 
storico incontro di giugno 2018 con il 
presidente americano Donald Trump e 
la prima visita a Pechino. Un altro 
incontro altrettanto rivoluzionario fu il 
vertice inter­coreano con il presidente 
sudcoreano Moon Jae­in, avvenuto il 27 
aprile 2018. I due capi di Stato, in una 
dichiarazione congiunta, annunciarono 
l'obiettivo di una completa 
denuclearizzazione della penisola 
coreana. La sorella di Kim Jong­un, Kim 
Yo­jong, disse inoltre quanto fosse 
"necessario accelerare l'unificazione 
delle due Coree". 

Anche nelle ultime parate ufficiali dello 
scorso mese per il 73mo anniversario 
della fondazione della Corea del Nord 
Kim Jong­un si è presentato in una 
forma diversa, più di basso profilo, 
molto dimagrito (si dice per dare il buon 
esempio alla popolazione che soffre la 
fame), non ha fatto discorsi, mentre sul 
piazzale non transitavano i soliti razzi 
orgoglio della nazione, ma le schiere di 
soldati contadini impegnati nelle 
campagne a cercare di risollevare 
l'agricoltura e le unità anti epidemia in 
tuta e maschere antigas. Insomma Kim 
Jong­un sembra aver compreso che 
sviluppare il capitalismo nazionale con 
gli embarghi che lo frenano, il covid e le 
ereditate inimicizie politiche dell'intero 
pianeta non è facile e cerca di correre ai 
ripari. 

Lo sviluppo di una borghesia nazionale 
in queste condizioni è certamente 
complessa e rischiosa, così esposta 
alle pressioni della crisi economica 
internazionale ed alle lotte che minano 
costantemente il sistema del denaro e 
del profitto. E questo ci riporta ai 
sussulti geopolitici del sud est asiatico 
ed ai contrastanti interessi degli 
imperialismi, sopratutto cinesi e 
statunitensi.
La situazione è in evoluzione, terremo 
d'occhio i sismografi!
Brizio
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""HHiicc  eett  NNuunncc"",,  IInntteerrvviissttaa  aadd  
AAlleexxaannddrr  DDuuggiinn

  aa  ccuurraa  ddii  LLuuiiggii  TTeeddeesscchhii

PPrreeffaazziioonnee  ddii  RRaaiinnaallddoo  GGrraazziiaannii

Alexandr Dugin è Uomo raffinato, 

è anche un filosofo, tuttavia a mio 
avviso è molte altre cose. Egli è 
considerato dagli “altri” pericoloso a 
causa delle verità incontrovertibili che 
afferma e ciò può essere 
oggettivamente plausibile ma credo che 
il pensiero di Alexandr Dugin sia spesso 
pericoloso anche per chi, tra di 
noi, non disponga delle 
caratteristiche ontologiche 
necessarie al confronto con il suo 
pensiero.

Ontologico è un termine che nel 
pensiero di Heidegger assume la 
definizione di ciò che riguarda 
l’essere degli enti, cioè la loro 
essenza categoriale ovvero, in 
altri termini forse troppo 
semplificati, ciò che concerne gli 
aspetti essenziali dell’essere; ttrraa  
qquueessttee  ccaatteeggoorriiee  aappppeennaa  
aacccceennnnaattee  nnoonn  ssoottttoovvaalluutteerreeii  
aaffffaattttoo  ii  ssiiggnniiffiiccaattii  pprrooffoonnddii  ddii  
aallccuunnii  ssoossttaannttiivvii,,  ccoorrrreellaabbiillii  aa  
ssuucccciittaattee  ccaatteeggoorriiee,,  ccoommee  aadd  
eesseemmppiioo  LLiibbeerrttàà,,  SSaaccrraalliittàà  ee  DDeessttiinnoo  
cchhee  ssppeessssoo  rriiccoorrrroonnoo  nneellllee  nnuummeerroossee  
ooppeerree  ddeell  PPrrooff..  DDuuggiinn..

Nel corso della lettura di questo volume 
un primo Hic et nunc, una esortazione o 
meglio ancora una sorta di intimazione 
che il prof. Dugin sostiene con la 
necessaria perentorietà è racchiusa in 
questa dozzina di parole: ““……ppoossssiiaammoo  
oorrggaanniizzzzaarree  oo  pprrooppoorrrree  ll’’uullttiimmaa  
rriivvoolluuzziioonnee  ddeell  ssaaccrroo,,  iill  rriittoorrnnoo  ddeell  
ssaaccrroo..””

In un contesto più confidenziale non 
dubito che quel possiamo è 
sicuramente tramutabile in un più 
deciso “dobbiamo!”. Chi siano i possibili 
interlocutori che devono affrettarsi a 
compiere, senza indugio, una simile 
impresa è facilmente intuibile mentre 
che essi abbiano lo status spirituale e 
politico, ovvero quelle determinate 
categorie che unite allo studio ed alla 
comprensione del pensiero di Dugin 
concorrono alla realizzazione di tale 
rivoluzione è sicuramente un auspicio 
che per l’appunto pone la riflessione sul 
pericolo di un approccio non sempre 
idoneo o semplice con l’Autore de  IIll  

SSooggggeettttoo  RRaaddiiccaallee. E comunque di altro 
argomento si tratta.

LLaa  SSoorrttee,,  qquuii  iinntteessaa  nnoonn  ccoommee  ccaassoo,,  
ccooiinncciiddeennzzaa  oo  bbaannaallee  ccoommbbiinnaazziioonnee  
bbeennssìì  ccoommee  FFoorrzzaa  iimmppeerrssoonnaallee  cchhee  
sseemmbbrraa  pprreessiieeddeerree  iinn  mmooddoo  
iimmppeerrssccrruuttaabbiillee  ee  iimmpprreevveeddiibbiillee  aallllee  
vviicceennddee  ddeellllee  ppeerrssoonnee  ee  ddeellllee  ccoossee  mmii  
hhaa  ffaavvoorriittoo  ll’’iinnccoonnttrroo  eedd  iill  ccoonnffrroonnttoo  ccoonn  
AAlleexxaannddrr  DDuuggiinn  iinn  ddiivveerrssee  cciirrccoossttaannzzee.. 
Ebbene tale confronto, non essendo io 
minimamente all’altezza degli Autori 
degli altri interventi né con loro 
comparabile per esperienze vissute o 
per i serissimi studi da loro prodotti è 

stato un confronto innanzitutto sul piano 
dello Spirito e successivamente sul 
piano transpolitico o culturale o 
geopolitico.

Mi occupo tuttavia dell’ordinamento 
tecnocratico sin dai primi anni ’90 anche 
grazie agli studi che Roberto 
Melchionda e Clemente Graziani 
iniziarono a fine anni ’50. Sempre gli 
stessi anche negli anni ‘90 proseguirono 
suddetti studi con ulteriori 
approfondimenti che ancora oggi sono 
eccellenti orientamenti sulla prassi 
politica congeniale al superamento del 
nichilismo nella civiltà attuale e ciò è 
stato molto importante per comprendere 
il pensiero di Alexandr Dugin.

Avvalendoci delle chiavi di lettura 
evoliane e guenoniane dei massimi 
interpreti del pensiero aristocratico 
europeo, da Nietzche ad Heidegger, dai 
fratelli Junger ad altri protagonisti della 
rivoluzione conservatrice, già prima che 
il millennio passato si concludesse, 
almeno in Italia, eravamo dunque 
perfettamente consapevoli dell’attuale 
fase apicale dello scontro tra le forze 
dello Spirito e le forze della materia.

In un certo senso eravamo ansiosi di 
questo appuntamento che la Storia, 
vero e proprio organismo vivente, ci 
stava offrendo. Ci siamo preparati 
dunque per più di trent’anni a questo 
momento, conservandoci peraltro 
integri e soprattutto liberi di scegliere;  
scegliere se voler o meno partecipare a 
questo scontro ultimo, aggiungerei dal 
carattere epocale, che finalmente è 
apparso in tutta la sua affascinante 
grandiosità.

Leggere ascoltare e conversare con il 
Prof. Dugin a proposito di ciò che 

l’editore ha deciso quindi di 
pubblicare mi ha richiamato spesso 
alla memoria la narrazione che 
Esiodo ci offre delle sue Cinque Età 
e più propriamente allorquando si 
riferisce all’età successiva a quella 
degli Eroi ovvero all’Età del Ferro 
dove oltre a ricordarci di non 
intravedere alcuna possibilità di 
salvezza per l’umanità afferma :

““……
DDeehh,,  ffrraa  llaa  qquuiinnttaa  ssttiirrppee  nnoonn  ffoossssii  
mmaaii  nnaattoo,,  mmaa  pprriimmaa
iioo  ffoossssii  mmoorrttoo,,  ooppppuurree  ppiiùù  ttaarrddii  
vveennuuttoo  aallllaa  lluuccee!!
PPooiicchhéé  ddii  ffeerrrroo  èè  qquueessttaa  pprrooggeenniiee..  
NNéé  ttrreegguuaa  uunn  ssooll  ggiioorrnnoo
aavvrràà  mmaaii  ddaall  ttrraavvaagglliioo,,  ddaall  ppiiaannttoo,,  
ddaallll’’eesssseerr  ddiissttrruuttttaa

ee  ggiioorrnnoo  ee  nnoottttee;;  ee  ppeennee  ccrruuddeellii  ggllii  DDeeii  
ccii  ddaarraannnnoo..
PPuurr  ttuuttttaavviiaa,,  ccooii  mmaallii  ccoommmmiissttoo  ssaarràà  
qquuaallcchhee  bbeennee..
ppooii,,  qquueessttaa  pprrooggeenniiee  ssaarràà  sstteerrmmiinnaattaa  ddaa  
GGiioovvee,,
qquuaannddoo  nnaasscceennddoo  ii  ppaarrggoollii  aavvrraannnnoo  ggiiàà  
ggrriiggiiee  llee  tteemmppiiee..””

Ebbene ritornando agli interlocutori 
ideali del pensiero dughiniano io confido 
che anche gli Autori dei pregevoli ed a 
tratti illuminati interventi contenuti in 
questa opera editoriale sorridano alle 
parole di Esiodo e si rallegrino di vivere, 
pensare ed agire in questo Qui ed ora !

CCoossaa  ppoottrreemmmmoo  ddeessiiddeerraarree  ddii  mmeegglliioo  ssee  
nnoonn  ll’’eesssseerree  ddeeii  pprreeddeessttiinnaattii??

CCoossaa  ddii  mmeegglliioo  ppoottrreemmmmoo  aanneellaarree  ssee  
nnoonn  llaa  ggrraannddee  ooppppoorrttuunniittàà  ddii  ooppeerraarree  
qquueellllaa  lliibbeerraa  sscceellttaa  cchhee  ssii  ssiinntteettiizzzzaa  iinn  
uunn  ttoottaalliizzzzaannttee  ee  sseemmpplliiccee  EEsssseerrccii!!

Ebbene, con tutte le sfumature del 
caso, con tutte le posizioni 
legittimamente anche critiche e 
comunque propositive degli Autori circa 
alcuni aspetti dell’analisi che Dugin offre 
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Nel 1954 Gyorgy Lukàcs, il 
capofila degli intellettuali 

marxisti di quell’epoca, 
inserì Novalis e il suo “idealismo 
magico” tra i protagonisti della 
“distruzione della ragione”, quello 
schieramento che, dagli idealisti e 
romantici tedeschi fino a Nietzsche e 
Heidegger, avrebbe preparato la strada 
filosofica nientemeno che al successo 
del nazionalsocialismo nella prima metà 
del XX secolo. Questo per dire di quale 
e quanta pesantezza storica può essere 
sovraccaricato uno spirito che fu 
raffinato e fragile, fatto di sogno e 
struggimento, ma al tempo stesso 
materiato di forza di volontà, di tenace 
attaccamento ai vertici del vivere. 
Novalis era poeta e filosofo. L’aver egli 

delineato i valori dell’Europa 
richiamandosi all’ecumene medievale 
che si era chiamata “cristianità”, 
rilanciando assetti politico/sacrali della 
tradizione, gli costò l’inserimento tra i 
“reazionari”, cioè gli avversari del 
processo storico progressista. Quello 
che agli occhi dei marxisti degli anni 
Cinquanta del Novecento era 
un’imperdonabile colpa, tuttavia, ad un 
più acuto sguardo odierno assume 
invece i toni di un rivoluzionario 
recupero dell’antica identità della civiltà 
europea, da attuarsi con lo scatto di una 
precisa volontà di lotta. Del resto, 
Novalis, nella sua breve vita, ebbe 
tempo anche per occuparsi di idee 
politiche, di disporre la sua concezione 
entro categorie di rispetto per la 
tradizione, in un modo non però inerte e 
senilmente nostalgico del passato, ma 
con slanci di fresca rinnovazione.

Il suo fu, in ogni caso, un continuo 
appello alla natura e alla sua forza 
liberatrice. E proprio questo aspetto fa 
di Novalis un uomo della reazione alla 
decadenza, che giusto oggi dovrebbe 
essere rilanciato come testimonianza 
che, tra le pieghe di un cuore delicato e 
sofferente d’amore, dolce e profondo, 
può trovare il suo nido la 
determinazione più ferma. La sua è 
anche una parola di rivolta contro gli 
annientatori dei patrimoni di cultura e di 
identità. Novalis fu ricco di un amore 
selettivo, come sempre è l’amore, che è 
ricercatezza, protezione del simile, 
volontà di fondere in un unico flusso di 
vita l’io trionfante e la natura d’intorno.

Avido lettore ed allievo filosofico di 
Fichte, Novalis ne trasse linfa poetante, 
soprattutto nel senso di sbrigliare la 

tempra oppositiva, dando abbrivio alla 
“affermazione della nostra personalità 
dominatrice, della potenza del nostro 
volere”. Fichte era colui che, a quanti 
nella natura vedevano solo il dispiegarsi 
della violenza allo stato puro, opponeva 
che “il mondo è nostro, che l’uomo ne è 
il signore”. Ma Novalis, a questa carica 
di potenza prometeica, che è tipica di 
un certo idealismo tedesco d’inizio 
Ottocento, aggiunse la notazione della 
sacralità della natura, che è fatta di 
risvolti, di pieghe, di notturni 
ombreggiamenti, tra i quali si trova 
anche l’anima fatta di sogno, 
dimensione in cui massimamente 
viveva il sentimento vitale di Novalis. Il 
sogno e la notte, due scrigni luminosi di 
vitalità che costituiscono la realtà vera. 
Come una caverna platonica entro cui 
si incuba il pieno sole della verità.

In questo nascondersi delle anime nelle 
segrete dell’universo, e anticipando 
anche certi aspetti delle teorie 
psicanalitiche, Novalis intendeva 
collocare uno dei centri vitali 
dell’esistere. Come gli antichi, egli 
riconosceva nella dimensione onirica la 
controfaccia del vero, anzi il vero nella 
sua occulta profondità. Del resto, chi 
vive la vita come un assoluto, la 
pretende completa anche nell’inerzia 
contemplante del corpo, il tempio sacro 
dell’anima, che racchiude la dinamicità 
dello spirito, della memoria nascosta 
che sempre sopravvive alla veglia. “La 
vita è una malattia dello spirito, un agire 
appassionato”, si trova scritto nei 
Frammenti. 

Qualcosa che dispone l’animo a 
costruire ideali di sempre ulteriore 
oltrepassamento, la fantasia, la 

LLuuccaa  LLeeoonneelllloo  RRiimmbboottttii
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nel contesto di questa intervista io 
credo che ognuno di essi concorra in 
una forma anziché in un’altra a 
determinare quelle iniziative pratiche, 
quindi prassi, come presupposto o 
complemento di una loro personale e 
spesso condivisibile analisi del presente 
e del futuro. Alla stregua di nuovi 
cartografi chini sulle mappe della 
postmodernità gli Autori degli interventi 
che compongono questo volume 
disegnano o lasciano intravedere nuove 
rotte di navigazione nel 

postmoderno. NNuuoovvee  ttrraaiieettttoorriiee,,  
nneecceessssaarriiee  ppeerr  rreeaalliizzzzaarree  qquueellllaa  
rriivvoolluuzziioonnee  pprroossppeettttaattaa  ddaa  DDuuggiinn  
aattttrraavveerrssoo  qquueellll’’iimmppeerraattiivvoo  HHiicc  eett  NNuunncc  
eessttrraappoollaattoo  ddaallllee  ssuuee  pprriimmee  ddiicchhiiaarraazziioonnii  
nneellllaa  ssuuaa  iinntteerrvviissttaa..

Ancor più rilevante ed anche motivo di 
particolare ringraziamento, è la ulteriore 
conferma della presenza nelle trincee 
della controffensiva culturale 
dell’Editore, cui mi lega non solo 
autentica Amicizia ma anche 

ammirazione per il suo spirito 
precognitivo e per la sua capacità di 
trasformare le Idee in azioni editoriali e 
non solo. Ad Enzo Cipriano, ricercatore 
e selezionatore di nuovi cartografi, 
rinnoviamo a nome di tutti coloro che 
non conoscono resa la nostra 
gratitudine per il suo Esserci!

Buona lettura e buona Sorte!
Rainaldo Graziani
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religione, addirittura l’estasi, momento 
che Novalis celebrò come essenziale 
per essere e capire, l’attimo più lucente 
di tutte le filosofie, la “coscienza che 
afferra”.

Si capisce che, con questi presupposti 
di fuga dalla ragione raziocinante e di 
ingresso nella sfera immaginale, anche 
la reazione politica e il conservatorismo 
passatista diventano proiezioni verso 
l’avvenire e avventura nel possibile. Il 
mondo reale deve essere penetrato da 
una volontà che si sia iniziata alla 
cerca, alla perfezione, seguendo le vie 
del mito sognante. In questo, il “fiore 
azzurro” sognato come frutto della 
natura che chiama all’incanto, 
compare come il simbolo 
dell’avvicinamento all’impossibile. La 
preziosità di questi atteggiamenti dello 
spirito ci rappresenta, ancora nell’oggi, 
che ci vede tutti languenti nella piena 
volgarità della società laica e 
materialista, un massimo di apertura 
all’inarrivabile seduzione della natura, 
pronta ad accogliere chi si senta suo 
membro pieno.

Qui vivono, non certo le retoriche 
vilissime dei moderni ecologismi 
strumentali ed eterodiretti, ma gli echi 
di un panteismo che è “idealismo 
magico”. Una forza della natura, 
verrebbe da dire, con la quale l’uomo 
potrebbe riguadagnare tutte le posizioni 
perdute, sulla via della piena 
realizzazione fisica e metafisica, 
compromessa a causa della divorante 
alienazione progressista.

Novalis ci dice, con parole di poeta, ma 
anche di analista per certi aspetti molto 
moderno, che il ritorno all’Età dell’Oro si 
può fare. La cerca del dio che è in noi, e 
di cui il nostro corpo è tempio sacro, 
avviene secondo Novalis nei modi di un 
affidarsi all’impulso interiore, al magico 
rispecchiamento fra noi e il nostro 
segreto. Lungo il percorso di Delfi dove 
stava l’ingiunzione “conosci te stesso”, 
Novalis dispose la segretezza dei 
maghi esoterici, al cui apice si trova l’Io: 
“Accadde ad uno / di sollevare il velo 
della dea di Sais / Ebbene, che cosa 
vide? / Meraviglia delle meraviglie / 
Vide se stesso”. Nietzsche lo ripeté a 
sua volta: “diventa te stesso!”. E 
Novalis:

         Coraggio, la vita è in marcia
         verso un vivere eterno,
         dilatato da intima fiamma,
         si trasfigura il nostro senso.

Così, negli “Inni alla notte”, Novalis 

dava forza a questa volontà di 
proiezione. Questa forza, sposata alla 
Sehnsucht romantica, l’infinita nostalgia 
di vita che lo pervade, conduce il poeta 
alla celebrazione di ciò che chiama gli 
Heimatgenossen, i compatrioti, la 
famiglia dei consimili in cui si attua la 
pienezza del buon vivere tra cose 
suadenti, conosciute, riposanti; il 
focolare, il nido d’amore avvolto da 
musica, poesia, bellezza. Questo 

mondo di struggenti bellezze procede 
dalla notte alla fiamma di limpida luce. 
La scoperta di sé, l’immersione totale 
nella natura, la quale non è se non la 
continuazione di noi stessi, il 
rintracciare nel Tu l’Io trionfale cesellato 
da amore, il vivere la notte come il sole 
interiore: queste le tappe esistenziali 
segnate da Novalis. L’architettura 
politica di un mondo ben ordinato, 
tratteggiato sulla scorta della tradizione 
– la “cristianità” di un magnifico 
Medioevo idealizzato – non è che la 
scorza esteriore di questa epifania di 
grandezza, che fonde l’individuo col suo 
destino.

A un certo punto si compie la 
purificazione, e lo spirito in Novalis 
diventa sublimazione della vita assoluta. 
E’ quando, attraverso la Wunderbild ­ il 
meraviglioso che appare – si creano le 
condizioni per il superamento. “Noi 
abbiamo una missione – scriveva 
Novalis – sublimare, fecondare la terra”, 
qualcosa che, come scrisse cent’anni fa 
l’Alfero, germanista di fama, produceva 
l’idealismo magico, creatore del contatto 
col mondo, e artefice del “pieno dominio 
dello spirito sulla natura: non più 
separazione, ma neppure ancora 
dolcezza di connubio: lo spirito ritorna 
alla materia e, nel plasmarla ad arbitrio, 

si realizza e si sublima”.

Questa Bildung, questa formazione 
evolutiva dell’uomo e del mondo, 
conduce a uno stadio superiore. Alla 
santificazione della materia, la 
perfettibilità dello spirito, certo, ma 
anche del corpo, in una unità che è 
equilibrio di assoluti. In Novalis si 
esprime il mito dell’avvenire lucente, 
che attraverso le ombre del sogno 

veggente conduce all’avvento del 
mondo trasfigurato. Come altri della 
sua epoca, ad esempio Schelling o 
Tieck, Novalis era impregnato di 
magismo paracelsiano, di 
visionarismo esoterico. Delusi dal 
presente, che odiavano come 
un’epoca di corrotta miseria morale e 
spirituale, i romantici vagheggiavano 
il futuro traendolo dalle penombre 
dell’arcaicità.

Erano in lotta contro il loro tempo. 
Poeti e narratori, romanzieri e 
raccoglitori di fiabe, i vari Kleist, 
Brentano, Jean Paul, Hoelderlin e 
moltissimi altri, furono tutti 
ardimentosi difensori della tradizione 
popolare, dell’identità originaria, 
auscultatori degli atavismi, a cavallo 
fra il meraviglioso e l’occulto, 
personaggi radicali, affascinati 

dall’eccesso. Non temevano la 
rivoluzione, al fine assicurare lunga vita 
alla conservazione dei patrimoni 
immaginali ereditati dai padri. La loro 
non era l’idea di rivoluzione dei 
giacobini, ma era la rivoluzione che 
vogliono i difensori della tradizione per 
riguadagnare l’origine minacciata. Essi, 
come diceva ancora l’Alfero a proposito 
di Novalis, andavano in cerca delle due 
perfezioni: “la perfezione del germe, 
ricco ancora di tutte le potenze; e la 
perfezione del pieno sviluppo. Ora la 
perfezione dell’antica età dell’oro è per i 
romantici la perfezione del caos: caos 
che non è il disordine turbinoso, ma 
l’insieme di tutte queste forze varie”. Il 
caos non lo si teme, lo si scatena per 
ritrovare l’ordine perduto.

Come affermato dalla critica a proposito 
del breve ma importante saggio di 
Novalis su “La cristianità ossia 
l’Europa”, risalente all’autunno del 
1789, qui siamo dinanzi a un pensiero 
in cui “i termini rivoluzione e reazione 
invertono, a fasi alterne, il loro segno”. 
Proprio qui risiede probabilmente il 
segreto per ogni cambiamento che non 
distrugga, ma protegga e alimenti le 
radici.
Luca Leonello Rimbotti
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Sul finire della Golden Age del 
nostro cinema (1945 – 1975)

si sviluppa un filone aurifero che vede 
uscire in sala tutte pellicole di successo 
(anche se non sempre capolavori). Si 
tratta dei film in costume per lo più 
ambientati nell’ultima Roma papalina, 
quella di Pio IX, della fine del potere 
temporale e dei carbonari per 
intenderci, ma il limite di tempo di 
questa ambientazione è un po’ più 
ampio, perché sconfina spesso e 
volentieri nella Roma umbertina e pure 
giolittiana e parte a volte dalla Roma 
dell’occupazione napoleonica.

Sono opere girate tutti nello stesso arco 
temporale (1970 – 1990), più o meno 
sempre dagli stessi registi (Magni, 
Cervi, Corbucci), con gli stessi attori 
(quelli della commedia all’Italiana) e la 
stessa cura nelle ambientazioni e nelle 
ricostruzioni. Quest’ultimo tratto non è, 
in realtà, per l’epoca, niente di 
straordinario, perché sul fronte tecnico 
siamo ancora fortissimi e in grado di 
ricostruire qualunque ambiente, interno 
ed esterno, senza errori e mascherando 
l’eventuale scarsità di mezzi. E anzi, 
siamo così bravi a scenografare e a 
scrivere i dialoghi, che se in quegli anni 
facciamo degli errori, questi sono voluti, 
come i fagioli nella Roma repubblicana 
(Scipione dello anche l’Africano) o il 

linguaggio giuridico moderno del Pilato 
di Nino Manfredi (Secondo Ponzio 
Pilato): si tratta di anacronismi collocati 
apposta per enfatizzare un messaggio, 
o un concetto, quasi con 
autocompiacimento. Di natura molto 
diversa dagli errori imbarazzanti dei 
futuri premi Oscar Mediterraneo e La 
vita è bella.

Non si tratta però di un genere, perché 
piaccia o no, queste pellicole 
accomunate da tante cose, non sono 
inscrivibili in un ambito codificato o 
codificabile. Non c’è un manifesto 
preventivo, come nel Dogma, non c’è 

una codificazione critica successiva, 
come nel Neorealismo, e non ci sono, 
più in generale, tratti distintivi che 
uniscono, non necessariamente a livello 
di concetti, ma anche solo a livello di 
modo di girare (i polizieschi italiani, per 
esempio, hanno messaggi addirittura 
opposti tra loro, visto che ci sono quelli 
“di sinistra” sui servizi segreti golpisti, e 
quelli reazionari duri e puri con Maurizio 
Merli che si fa giustizia da solo in barba 
ai codici, ma rispondono tutti ad un 
certo modo di girare le scene di azione, 
gli inseguimenti, di usare le dolly e le 
musiche).

Tonino Cervi (figlio, nipote e padre 
d’arte) cresce sui set dei migliori 

capolavori in costume degli anni 
quaranta (Ettore Fieramosca, I 
promessi sposi, La corona di 
ferro), interpretati da suo padre. 
Da regista e produttore per due 
volte si confronta con Moliere (Il 
malato immaginario, 1979 e 
L’Avaro, 1990), centrando 
entrambe le volte sfondo e 
scenografia, ma sbagliando 
completamente i film. Un budget 
molto alto e un cast all star tutte 
e due le volte, per due 
sceneggiature che sembrano 
quelle dei cinepanettoni e che 
riambientano le storie nella 
Roma del Seicento per 
confortare il protagonista Alberto 
Sordi, che sulla carta sarebbe 
un Argante e un Arpagone 
perfetto, ma, se lasciato a briglie 
sciolte dalla regia (come 
avviene), trascina tutti 
irreversibilmente nel suo mondo 

(la rivista degli anni quaranta).

Altro discorso, invece, si ha quando 
dietro la macchina da presa c’è il 
Maestro Monicelli, che Sordi sa come 
gestirlo e come limitarlo e che nel 1980 
realizza Il marchese Del Grillo, che è un 
unicum, nel senso che la Roma 
papalina qui è solo lo sfondo per una 
rivisitazione di Amici miei, in costume e 
non più corale, ma che è anche un 
capolavoro ed esalta l’istrionismo 
autoreferenziale del protagonista (che 
avrebbe forse dovuto smettere proprio 
dopo questo film). E il cui successo ha 
ispirato qualche imitazione, come Il 

conte Tacchia di Sergio Corbucci 
(1982), aggiornamento in costume della 
storia del Conte Max, con grande sforzo 
produttivo, ma infintamente distante dai 
prototipi. Il conte Tacchia, ambientato 
all’inizio degli anni dieci del Novecento, 
riprende idealmente anche un po’ il filo 
dei film in costume a finale tragico 
ambientati nella Roma umbertina, che 
di quella papalina è stata la 
continuazione (Er più, Storia de fratelli e 
de coltelli…).

Luigi Magni, invece, è diventato il 
regista simbolo dei film ambientati nella 
Roma del potere temporale dei papi, e 
più in generale dei film in costume, visto 
che, su una trentina di film, soltanto due 
li ha ambientati nella seconda metà del 
Novecento. Ha iniziato scrivendo la 
sceneggiatura di Le voci bianche 
(1964), diretto da Pasquale Festa 
Campanile, che di questi film è stato 
l’antesignano, e, da regista, è senza 
dubbio il più severo con la Chiesa e lo 
Stato Pontificio. Molte delle sue storie 
sono concepite come degli spin off a 
fatti, non troppo noti, ma realmente 
esistiti. E i suoi personaggi sono 
sempre costruiti in modo veritiero e, 
seppur grotteschi, mai sopra le righe.

Nell’anno del Signore (1969) resta il suo 
lavoro migliore e racconta le vicende 
umane di un ciabattino (Manfredi) 
durante i giorni dell’esecuzione capitale 
dei carbonari Targhini e Montanari, 
autori di un maldestro colpo di stato mai 
partito e accusati del tentato omicidio di 
un loro compagno che li aveva traditi. Il 
ciabattino è un finto analfabeta, che in 
realtà scrive gli epigrammi contro il 

In nome del cinema italiano  

    La Roma ottocentesca nei film di Luigi Magni 
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governo sulla statua di Pasquino, e 
constata che i due carbonari possono 
pure morire da martiri, chè non serve a 
niente tentare di liberarli se il popolo 
non è pronto ad una sollevazione (un 
assalto alle carceri che si teme voglia 
liberare i prigionieri si rivela una 
protesta per il ritardo nell’esecuzione, 
visto che la gente si è già affittata i 
balconi della piazza davanti alla 
ghigliottina). Nell’anno del Signore ha 
un cast all star e una struttura molto 
particolare, per cui il protagonista 
cambia ogni venti minuti: all’inizio 
sembra essere Enrico Maria Salerno, 
che fa (neanche a dirlo) il commissario 
di polizia pontificia, poi Salerno quasi 
sparisce e tutto si focalizza su Robert 
Hossein, che interpreta uno dei 
carbonari, poi su Manfredi che fa il 
ciabattino, su Tognazzi che fa il giudice 
ecclesiastico che lo condanna, e 
nell’ultimo tratto su Sordi, che interpreta 
il frate confessore dei giudicati (e che fa 
di tutto per rovinare il film recitando con 
la voce di Oliver Hardy).

Il sodalizio Magni – Manfredi durerà fino 
alla morte del secondo. Manfredi, forse 
per via dei suoi mai nascosti sentimenti 
anticlericali, sarà per Magni l’interprete 
ideale, come Mastroianni per Fellini o 
Gassman per Risi. E continua con un 
altro capolavoro che è In nome del 
Papa Re (1977): qui siamo nel 1867, 
quando il potere temporale ha i giorni 
contati e Manfredi interpreta un giudice 
ecclesiastico in crisi, che durante il 
processo a Monti e Tognetti cerca in 
tutti i modi invano di farli graziare, 
perché roso dal senso di colpa per aver 
fatto liberare il terzo attentatore, che ha 
scoperto essere suo figlio illegittimo 
avuto durante una scappatella ai tempi 

della rivoluzione del ’48. Il film ha un 
duplice pregio: l’essere girato quasi 
tutto in due stanze (che se riesci a fare 
questo vuol dire che come regista sei 
geniale) e l’avere anche qui una 
struttura fortissima (Manfredi sta 
dettando al suo segretario, li 
grandissimo attore teatrale Carlo 

Bagno, la lettera di dimissioni, che non 
riesce mai ad ultimare, e il film quindi 
finisce come comincia). E’ un 
messaggio che Magni ha rivelato molto 
tempo dopo: infatti se la critica al potere 
temporale di Magni viene sempre vista 
come una traslazione alla critica del 
potere democristiano del dopoguerra, 
qui il punto di vista degli attentatori 
dinamitardi può essere visto come una 
traslazione delle ragioni di chi prende la 
strada della lotta armata negli anni di 
piombo (il film esce nel 1977). Ma così 
non è perché Magni rivela anni dopo la 
sua interpretazione autentica: lui 
alludeva all’attentato di via Rasella, e a 
niente altro. Alle ragioni dei gappisti che 
combattevano una guerra a modo loro, 
agli anni di piombo non ci pensava 
proprio.

Nel successivo Arrivano i bersaglieri 
(1980) siamo finalmente al 20 
settembre del 1870, con un Pio IX ormai 
con le valigie pronte e Tognazzi che 
interpreta un nobile pontificio non 
rassegnato a diventare italiano e pronto 
ad organizzare una maldestra 
resistenza oltretevere. Qui però la 
critica è attuale perché se finalmente il 
potere temporale della Chiesa è finito, 
Magni mette tutti in guardia circa il fatto 
che il nuovo che avanza (l’Italia dei 
Savoia) non è necessariamente troppo 
meglio, come indicato dall’allusione 

finale dello zio monsignore (Pippo 
Franco) a non farsi troppe illusioni 
perché i preti continueranno a 
comandare. E questo favor per chi il 
Risorgimento lo ha perso, Magni se lo 
porta dietro in tutti gli anni ottanta, in cui 
per esempio, per due volte umanizza, 
seppur romanzandolo un po’ troppo, 
Francesco II, interpretato da Giancarlo 
Giannini in 'O Re (1989) e dal più 
attinente Massimo Abbate in Il generale 
(1986). Quest’ultimo è in realtà uno 
sceneggiato per la Rai in 4 puntate 
dove Garibaldi (Franco Nero) è ritratto 
nel momento della sconfitta (la 
consegna del Sud Italia a Vittorio 
Emanuele senza la testa di Cavour in 
cambio) e della sua semi definitiva 
collocazione a riposo accettata a 
malincuore.

Il finale di questo ciclo (senza 
considerare gli epigoni anacronistici La 
carbonara e La notte di Pasquino, che 
purtroppo mettono un po’ tristezza) è 
però senza botto. Nel 1990 esce In 
nome del popolo sovrano, anch’esso 
spin off immaginario delle vicende dei 
patrioti Livraghi e Bassi, martiri della 
Repubblica Romana. Discreto il budget, 
due puntate televisive per la Rai con 
versione ridotta per la sala. Nicola 
Piovani riadatta l’inno della Repubblica 
Romana di Mameli, il cast di contorno è 
di tutto rispetto: Manfredi è 
Ciceruacchio (seppure molto lontano 
dall’originale), Sordi fa il vecchio patrizio 
romano, Massimo Wertmuller il suo 
figlio impacciato e la Ricci la nuora che 
scappa per seguire l’amante 
garibaldino; i pochi personaggi 
realmente esistiti sono affidati a veterani 
del regista (Croccolo è Carlo 
Bonaparte, Herlitzka Gioacchino Belli). 
Il problema sono stavolta i due 
protagonisti, Barbareschi e Perrin, cioè i 
picchi, italiano e francese, 
dell’inespressività e tutto sommato 
anche dell’antipatia, che non fanno 
certo appassionare alla causa, se per 
caso ce ne sia una, dal momento che 
tutti sembrano interpretare la propria 
parte con rassegnazione, siano essi 
vincitori e sconfitti. Ed è un peccato, 
perché l’ambientazione alla caduta della 
Repubblica Romana sarebbe stato lo 
sfondo ideale per la chiusura di un ciclo 
al quale guardiamo comunque oggi con 
tanta nostalgia.
Giovanni Di Martino
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